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Adunanza delFll aprile 1907. 



PRESIDENZA DEL PROF. COMM. GIOVANNI CELORIA 

PRESIDENTE. 



Presenti i MM. EE. Ardissone, Artini, Berzolari, Celoria, Ceruti, 
Del Giudice, Forlanini, Gabba B.,^ Gabba L., Inama, Jung, Lat- 
TEs, Mangiagalli, Murani, Pascal, Pavesi, Ratti, Eossi, Sal- 
viONi, Scherillo, Taramelli, Yignoli, Visconti, Zuccante. 

E i SS. ce. Arno, Bonardi, Bordoni-TJffreduzi, Calzecchi, Carrara, 
Capasso, Fantoli, Fumagalli, Jona, Jorini, Marcacci, Menozzi, 
ScHiAPPOLT, Supino. 

Il M. E. prof. Gobbi scusa la sua assenza, per ragioni d'ufficio. Il segre- 
tario M. E. prof. Ferrini, indisposto, non può intervenire. 

. L'adunanza è aperta alle ore 13.30. 

Si legge e si approva il verbale della precedente adunanza. Si 
-annunziano gli omaggi. Il presidente comunica i ringraziamenti del 
M. E. avv. Bassauo Gabba all'Istituto per la conferitagli pensione 
.accademica. 

Si passa alle letture: 

Il S. C. prof. Edoardo Bonardi riassume in breve la sua nota: 
Contributo clinico ed anatomo-patologico alla conoscenza del morbo 
di Hutinel; 

Il M. E. prof. Carlo Salvioni legge un breve riassunto della sua 
memoria: Appunti vari sulle parlate lombardo-sictile; 

Il dr. Adriano Valenti legge la sua nota, ammessa dalla Sezione 
di scienze mediche: Ricerche sperimentali sul meccanismo del vo- 
mito e sulla funzione del cardias; 

Il dr. Aristide Calderini legge la sua nota, ammessa dalla Se- 

Rendiconti, — Serie II, VoL "XL. 86 
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zione di storia e filologia : Arti e mestieri nelle epigrafi della Oallia 
Transpadana ; 

Terminate le letture, l'Istituto si raccoglie in adunanza privata. 

Il presidente comunica che, in seguito all'autorizzazione avutane 
dall'Istituto, la Presidenza ha nominato le seguenti Commissioni: 
per il concorso al premio ordinario dell' Istituto il M. E. prof. Ta- 
ramela, i SS. ce. prof. Fantoli, prof. Paladini; per il concorso 
Brambilla i MM. EE. prof. Gabba L., Murani, i SS. CC. prof. Car- 
rara, Jorini, Menozzi, Sayno; per il concorso Secco-Comneno i MM. 
EE. prof. Forlanini, Golgi, Mangiagalli; per il concorso Gagnola 
i MM. EE. prof. Gabba L., Kòrner, Murani. 

E all'ordine del giorno la discussione sulla proposta di un M. E* 
nella Sezione di storia e filologia. Il M. E. prof. Del Giudice chiede 
qualche schiarimento intorno alla graduatoria dei due candidati 
proposti; lo schiarimento viene fornito dal M. E. prof. Lattes, re- 
latore per la maggioranza della Sezione. La votazione per la no- 
mina resta fissata per la prossima adunanza. 

Il M. E. prof. Rossi, relatore per la Sezione di letteratura e fi- 
losofia, legge la relazione per la proposta di SS. CC. nella Se-^ 
zione stessa. 

Il presidente, notando che le varie Sezioni delle due Classi hanno^ 
pochi SS. CC. stranieri, raccomanda di riempire, nei limiti del pos- 
sibile, le lacune, in questo campo, per mettere così l'Istituto anche 
meglio a contatto colle alte personalità scientifiche del mondo civile. 
La raccomandazione è accolta con plauso dal Corpo accademico. 

Il M. E. prof. Pascal, censore per la Classe di scienze matema- 
tiche e naturali, anche a nome del M. E. prof. Gobbi, censore per 
la Classe di lettere, scienze morali e storiche, a norma dell'articolo 7 
del regolamento organico, riferisce sul bilancio consuntivo 1905-1906. 
Ad alcune sue osservazioni e raccomandazioni risponde il presi- 
dente; dopo di che il bilancio consuntivo è approvato a unanimità. 
L'adunanza è sciolta alle ore 15. 

// Presidente 
G. CELORIA. 

Il Segretario 

G. ZUOCANTB. 



Adunanza del 25 aprile 1907. 



PRESroENZA DEL PROF. COMM. GIOVANNI CELORIA 

PRESIDENTE. 



Presenti i MM. EE. Ardissone, Bardellt, Berzolari, Buzzati, Cb- 
LORiA, FoRLANiNi, Gabba B., Gabba L., Gobbi, Inama, Jung, Lat- 
TES, MuRANi, Eatti, Eossi, Sciiiaparelli, Scherillo, Taramelli, 
Salvioni, Visconti, Zuccantb. 

E i SS. ce. BoNFANTE, Bordoni-Uffreduzi, Calzecchi, Carrara, 
Db Marchi A., Gorini, Gorra, Marcacci, Martorelli, Menozzi, 
Paladini, Basi, Sala, Salvioni, Schiappoli, Supino. 

Giustificano la loro assenza i MM. EE. T. Vignoli, e R. Ferrini, se- 
gretario, indisposti. 

L'adunanza è aperta alle ore 13.30. 

Bi legge e sì approva il verbale della precedente adunanza. Si 
annunziano gli omaggi. Il M. E. prof. Torquato Taramelli, a nome 
del signor conte Antonio Cavagna Sangiuliani, da anni dimorante 
in Pavia, presenta in omaggio all'Istituto ben 52 sue pubblicazioni 
storiche, delle quali parecchie di notevole importanza, come i tre 
grossi volumi sulla storia dell'agro vogherese, le monografie di 
molte chiese lombarde e del vogherese, ecc. Da parte dello stesso 
Big. conte Cavagna presenta altresì il catalogo di alcuni manoscritti, 
i quali fanno parte della ricchissima biblioteca che Tillustre patrizio 
con ingenti spese raccolse nella sua villa della Zelada presso Be- 
reguardo, e che con larga munificenza mette a disposizione degli 
studiosi. 

Il presidente commemora il M. E. professor Ferdinando Aschieri, 
morto recentemente, colle seguenti parole : 

*Ho il dolore di annunziare al Corpo Accademico la morte im- 
provvisa del collega nostro professore Ferdinando Aschieri, av- 
venuta il giorno 15 dell'andante aprile. 
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" Nato a Modena nel dicembre del 1844, conseguì con plauso la 
laurea in matematiche nel 1867 alla r. Università di Pisa; a datare 
dal 1876 dettò geometria proiettiva e descrittiva, nonché geometria 
superiore nella r. Università di Pavia ; socio corrispondente del- 
l'Istituto nostro dal gennaio del 1880, ne divenne membro effet- 
tivo nel giugno del 1898. 

*^ Fu almeno volle essere homo unhis libri; le pubblicazioni 
sue numerose sparse nelle Memorie dell' Accademia delle scienze 
di Bologna, nei liendiconti e nelle Memorie dell'Istituto lombardo, 
nelle Memorie delFAccademia di Modena, nelle Memorie dell'Ac- 
cademia dei Lincei, i lavori suoi giovanili pubblicati negli Annali 
delle scuole normali di Pisa, nel Giornale di matematiche in Na- 
poli, negli Annali dell'Istituto tecnico di Pavia, trattano esclusi- 
vamente questioni di geometria, e lo pongono indubbiamente fra i 
più stimati cultori delle geniali discipline geometriche, che in Italia 
vantano tradizioni nobilissime, che in Italia furono richiamate a vita 
nuova da un Maestro illustre, il quale seppe aprire ad esse più 
vasti orizzonti. 

* Obbedi^ente air indole dell'ingegno suo, soggiogato dalla puris- 
sima idealità dei concetti geometrici, I'Aschiebi in questi tutte 
ooncentrò le energie sue intellettuali, e se ciò nocque forse alla va- 
stità della sua cultura, permise però a lui di innalzarsi nella scienza 
sua a notevole altezza. E quando, scomparso l'illustre Brioschi, si 
trattò di nominare in questo Istituto il successore suo, due uomini 
non meno illustri, oggi essi pure fra i trapassati, i professori Cre- 
mona e Beltrami, proposero, sostennero e fecero trionfare la can- 
didatura dell'AscHiERi. 

" A nome dell'Istituto io rimpiango del valoroso scienziato la 
morte immatura, e rendo alla di lui memoria sentito tributo di rim- 
pianto e di stima „. 

Si passa alle letture: 

Il M. E. prof. Inama legge un largo riassunto della sua nota: 
Omero e Vela micenea; 

Il S. C. prof. Pietro Rasi riassume brevemente la sua nota : De 
posinone debili^ quae vocatur, seii de syllahae ancipitis ante mutam 
cum liquida tisu apiid Tibullum; 

Il S. C. prof. Remigio Sabbadini essendo assente, il segretario 
legge un breve sunto della sua nota : / codici milanesi del "" De 
officiis „ di Cicerone; 
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Il S. C. prof. Pietro Boufante riassume brevemente la sua nota: 
Il silenzio nelle relazioni giuridiche; 

La S. C. prof. Rina Monti essendo assente, il presidente le^ge 
un sunto della sua nota dal titolo: Nuovo contributo allo studio 
deir assorbimento intestinale. 

Terminate le letture, l'Istituto si raccoglie in adunanza privata. 

Il M. E. dott. Achille Ratti dà lettura della relazione della Com- 
missione giudicatrice del concorso al premio Tommasoni sul tema: 
La vita e le opere di Leonardo da Vinci, La relazione conclude 
col proporre: 1. che il premio di L. 6000 sia assegnato alla memoria 
che porta il motto: Sicut granum sinapis, limitando però per l'au- 
tore della memoria l'obbligo della pubblicazione alla sola trascri- 
zione del manoscritto 699 Leicester; 2. che la rimanente somma 
disponibile, derivata dagli interessi accumulati sul fondo del pre- 
mio, sia conferita, in riconoscimento di merito, alla memoria che 
porta il motto : No7i c*è uomo che valga^ credetelo a me, salvo Leo- 
nardo fiorentino. Il Presidente pone in votazione le proposte della 
Commissione, e l'Istituto approva a unanimità. Aperta la scheda 
suggellata che va unita alla memoria premiata, si trova che ne è 
autore il nob. dottor Gerolamo Calvi, di Milano. 

Si procede allo spoglio delle schede per la nomina di un Membro 
effettivo, nella Sezione di storia e filologia, al posto rimasto vacante 
per la morte del compianto monsignor Ceriani. Funzionano da scru- 
tatori i MM. EE. avv. Bassano Gabba e prof. Bardelli. Riesce 
eletto il S. C. prof. Francesco Nevati. 

Segue, all' ordine del giorno, la discussione per la proposta di 
SS. ce. nella Sezione di letteratura e filosofia. Nessuno chiedendo 
la parola, la votazione corrispondente resta fissata per la prossima 
adunanza del giorno 2 maggio. 

Il presidente annunzia che nella Commissione giudicatrice del 
concorso Gagnola sul tema : Co7itraff azione degli scritti, in luogo 
del compianto M. E. monsig. Ceriani, la Presidenza ha nominato il 
M. E. dott. Achille Ratti. 

L'adunanza è sciolta alle ore 15. 

Il Presidente 
G. CELORIA. 

Il Segretario 

G. ZUCCANTE. 



NUOVO CONTRIBUTO 

ALLO STUDIO DELL'ASSORBIMENTO INTESTINALE. 

Nota 
della S. C. prof. Rina Monti 

Incaricata di zoologria ed anatomia comparata in Siena. 

(con 2 tavole) 



Nel 1903 io ho pubblicato una nota sulle funzioni di secrezione 
e di assorbimento intestinale, studiate negli animali ibernanti (1), 
che ha avuto l'onore di suscitare molte discussioni. 

Il Mingazzini (2) prima di me aveva affermato, in diverse note, 
che gli elementi assorbenti dei villi intestinali segregano dalle loro 
superficie interna od aderente al connettivo; che le cellule epite- 
liali possono quindi trovarsi in diversi stadi di assorbimento^ e che 
precisamente nell'ultimo stadio le porzioni basilari degli elementi 
epiteliali si disfanno risolvendosi in un accumulo di globuli plas- 
matici, che penetrano poi nei vasi o nello stroma connettivale, o 
vengono ingeriti in sito dai leucociti (pag. 122 del giornale di To- 
daro, voi. vnj). 

Io, a differenza del Mingazzini, dopo avere illustrata la strut- 
tura dei villi delle marmotte in letargo, quando è evidentemente 
sospesa ogni attività funzionale, ho per contrapposto descritto i vari 
aspetti del villo in attività nel modo che qui trascrivo : 

"In un primo periodo l'epitelio assorbe dai liquidi dell! intestino 
sostanze di diversa costituzione chimica: proteidi tingibili coi co- 
lori nucleari, albumine aventi affinità coi colori di fondo, adipi che 
riducono l'acido osmico, assorbono il sudan e lo scarlatto. Il ma- 
teriale assorbito sta dapprima nella zona fra il nucleo e l'orletto 
ciliare, ma poi si accumula alla base del nucleo ed infine, in un 
secondo periodo, si porta verso lo stroma del villo, di guisa che 
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piti non si riconosce un lìmite netto fra la base deirepitelio e lo 
i9troma stesso. Ho osservato che la secrezione interna varia assai 
a seconda della qualità e della quantità del nutrimento: ho dimo- 
strato leucociti in funzione fagocitaria, alcuni contenenti gocciole 
adipose, e mi sono formata Topinione che ì leucociti hanno nelPas- 
sorbimento una funzione secondaria, e che la diapedesi leucocitaria 
sta essenzialmente in rapporto col genere di alimentazione. Tutta 
la sostanza secreta che rigonfia il villo» in un terzo periodo, passa 
in massima parte entro il chilifero centrale, e l'epitelio torna ad 
apparire quasi come nel riposo „. 

Ciò dicendo, io mi sono guardata bene però dalPaffermare o dal 
lasciar credere neppure lontanamente che avvenisse un disfacimento 
delle porzioni basilari degli elementi epiteliali o che si formassero 
delle lacune, tra lo stroma e Tepitelio : e se non ho insistito su que- 
sto punto fu perchè la differenza tra i fatti da me descritti e quelli 
esposti dal Mingazzini, era appunto la ragione fondamentale del 
mio lavoro, che risultava subito alla mehte del lettore. 

D'altra parte io, dopo avere descritto minuziosamente il diverso 
modo di comportarsi delle ghiandole di Lieberkùhn nel letargo e 
nelle attività, dopo avere riaffermato che le cellule granulifere sono 
elementi distinti dalle cellule caliciformi, e che anche queste sono 
elementi autonomi e specifici, ho studiato i follicoli solitari ed ho 
dimostrato come l'abbondanza dei globuli bian<5hi nei villi si possa 
spiegare senza bisogno di ammettere, come faceva il Mingazzini, 
una scissione diretta dei leucociti stessi. 

Pochi mesi dopo la pubblicazione del mio lavoro, il Eeuter (3), 
nelle Anatomische Hefte^ comunicava le sue ricerche sull* assorbi- 
mento intestinale studiate nei ratti e nei topi. Secondo il Reuter 
l'assorbimento consta di due fasi: nelle prime gli adipi e gli albu- 
minoidi penetrano nelle cellule per processi osmotici ; nella seconda 
fase queste sostanze vengono scerete dalle cellule epiteliali nelle 
lacune linfatiche per via meccanica. In questa seconda fase i grassi 
si comportano diversamente dagli albuminoidi, i grassi passano in 
spazi intercellulari, tra gli epiteli, mentre le masse albuminoidi pas- 
sano dal piede degli epiteli nelle vie linfatiche e quindi nel chili- 
fero centrale. Le lacune descritte col nome di "" lacune di Qriinha- 
gen „ sono appunto, secondo TA., effetti di modificazioni strutturali, 
fisiologiche degli epiteli. 

Il Béguin (4) nel 1904, senza conoscere il mio lavoro, ha stu- 
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diato l'intestino della lucertola e del rospo nel digiuno e nella at- 
tività, ed è venuto a conclusioni che sono assai più vicine alle mie, 
che non a quelle del Mingazzini. Egli nella sua quinta conclusione 
infetti dice: "Le cellule cilindriche dell'intestino medio subiscono- 
delle trasformazioni importanti durante 1' assorbimento. Negli ani- 
mali fortemente nutriti il protoplasma granuloso si accumula so- 
pratutto nella sezione distale, immediatamente al disotto dell' or- 
letto striato. Nelle altre parti della cellula, e sopratutto aldisottO' 
del nucleo, il protoplasma diventa come ialino „. 

Il Pugliese (5) in una interessante nota sui cambiamenti mor- 
fologici dell'epitelio delle ghiandole digestive e dei villi intestinali 
nei primi giorni della rialimentazione, dopo avere riferito molte- 
plici osservazioni, fatte sui cani, che per il momento non riguar- 
dano il nostro assunto, insiste specialmente su alcuni fatti, come il 
rigonfiamento dei villi, la presenza di numerose granulazioni negli- 
elementi epiteliali, le modificazioni della parte basilare di questi 
elementi, dimostranti come i villi avessero riacquistato la loro fun- 
zione, appena risentirono l'influenza del cibo. 11 Pugliese cita ono- 
revolmente le mie ricerche, e a pagina 17 dice che non ha fatto 
una descrizione più minuta di taluni fatti, perchè avrebbe " dovuto 
ripetere con altre parole ciò che hanno descritto così bene Min- 
gazzini e K. Monti „. 

Il BoTTAzzi (6) affermò che le porzioni basali delle cellule epi- 
teliali sono il magazzino dei corpi assorbiti.. 

Mentre gli Autori sopracitati confermavano in massima i miei 
risultati e le mie conclusioni, altri invece ne facevano parzialmente 
la critica o giungevano a risultati assolutamente contrari. 

Il Bezzola (7) attribuisce a me, al Béguin, al Bottazzi la sem- 
plice conferma delle ipotesi del Mingazzini, — mentre poi tutto* 
il lavoro è diretto a contestare i reperti del Mingazzini stesso. Il 
Bezzola ha studiato l' intestino di diversi animali quali : tritone^, 
rana, anguilla, luccio, tinca, tropidonoto, piccione, pollo, oca, ric- 
cio, cavia, cane, gatto. Egli spiega i facili distacchi dell'epitelio — 
durante il periodo di assorbimento — siccome dovuti ad una causa 
meccanica, alla quale causa sarebbe da attribuirsi, almeno in parte,, 
anche l'aspetto frangiato talora assunto dalla porzione basilare 
delle cellule. 

L'A. osserva che questi aspetti si ottengono di preferenza con 
determinati fissatori: ciò che sembrerebbe legittimare l'ipotesi che- 
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8Ì tratti di cattiva o mancata fissazione della porzione basilare delle 
cellule, con conseguente Tacuolizzazione del protoplasma : fatta astra- 
zione però di alcuni animali, come ad es. la cavia, nella quale è 
sempre possibile ottenere buone fissazioni, nei vari periodi di atti- 
vità di riposo. Ciò poi che il Mingazzini ha descritto come la so- 
stanza segregata internamente dalle cellule, risultò al Bezzola, dopo 
l'osservazione comparata di numerosi preparati, una apparenza do- 
vuta alla obliquità delle sezioni ed alla fissazione non troppo buQna> 
specie della porzione prossimale della cellula epiteliale. Il Bezzola 
dunque conclude : "" Dopo quanto sono venuto dicendo, mi pare che 
venga a mancare il fondamento anatomico alle vedute del Mingaz- 
zini sull'assorbimento intestinale. Ciò non ostante, non scema l'at- 
tendibilità della ipotesi che nell'assorbimento intestinale si abbiano 
a verificare processi di secrezione interna. Non sarà però male in- 
sistere sul fatto che, per la mancanza di dati anatomici rientriamo 
di nuovo nel campo puro delle ipotesi fino a che mezzi di ricerca 
più progrediti non consentano di risolvere definitivamente la que- 
stione „• 

II De Luca (8) ha pure istituite ricerche sull'intestino di gallina, 
gatti, topi, cavie e pipistrelli per controllare i reperti del Mingaz- 
zini ed i miei, e conclude che i cambiamenti morfologici da noi 
descritti durante il periodo di assorbimento non possono essere 
messi in rapporto con fenomeni d'assorbimento, secondo l'A. " 1. per- 
chè in alcuni animali si presentano numerosissimi anche in periodo 
di prolungato digiuno; 2. perchè in alcuni casi è evidente il loro 
rapporto con la tecnica usata per fissare e colorare i pezzi. Sono 
dunque siffatti aspetti da riportarsi in massima ai difetti della tec- 
nica usata per l'allestimento delle preparazioni microscopiche, di- 
fetti che ci rimane difficile di precisare e per conseguenza di evi- 
tare „ (pag. 259). — Secondo il De Luca — anche l'esame degli 
elementi epiteliali della mucosa intestinale di gallina isolati e li- 
beri, sia in digiuno che in attività, lasciarono riconoscere limiti 
cellulari ben netti ed una forma costantemente prismatico-pirami- 
dale, con la parte più larga verso V orlo cuticulare, e la più ri- 
stretta verso la parte basale — quindi nessuna differenza fra l'at- 
tività ed il riposo. 

Ferrata e Moruzzi (9) nella loro Nota sulla membrana basale 
delle cellule di rivestimento dei villi intestinali, ritengono che i pro- 
cessi di secrezione interna descritti dal Mingazzini e dalla Monti 
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^ siano ìd parte il prodotto della tecnica, e come Tinterpretazione 
che essi danno sul meccanismo dell' assorbimento sia dovuta al- 
meno in parte a fissazioni non buone, che provocano il distacco 
deirepitelio dallo stroma. 

Anche Alfredo Corti (IO) in una nota sui globuli bianchi ha 
affermate inesatte le mie ricerche, senza però che questa sua af- 
fermazione sia stata, fino ad ora, seguita dalla necessaria docutnen' 
tazione. 

Il Dott. ABOANaEfii (11) in una nota, pubblicata l'anno scorso, 
sui cambiamenti dell'epitelio intestinale del Box salpa durante l'as- 
sorbimento, è d'accordo col Mingazzini e con me nel ritenere che 
la cellula epiteliale ha diversi aspetti, a seconda che è in assorbi- 
mento, in assimilazione od in riposo, anzi descrive : 

1®, una fase di riposo^ nel quale l'elemento appare come un 
piccolo rettangolo; 

2*^, fase di assorbimento^ nel quale la cellula si allunga, diventa 
leggermente conica, aumenta sensibilmente di volume. Il segmento 
«sterno appare cresciuto, ed il protoplasma non è più omogeneo, 
ma interrotto da vacuoli, da piccoli globuli, verosimilmente — anche 
per Arcangeli — di sostanza assorbita; il segmento interno aumen- 
tato in lunghezza più dell' esterno presenta un protoplasma più 
diradato che nella fase precedente e contiene globuli più grandi, ma 
meno distinti di quelli del segmento esterno ; 

3*», fase di assimilazione: la cellula raggiunge un'altezza tre 
volte quella primitiva. 

" Il corpo cellulare è più ristretto in confronto della fase prece- 
dente, specialmente verso la base, e ciò produce il distacco delle 
pareti laterali di ciascun elemento dalValtro, originandosi così pic- 
coli interstizi intercellulari che, esilissimi nella parte sup. del seg- 
mento esterno, vanno leggermente e gradatamente aumentando verso 
la base, e ciò in corrispondenza del volume del corpo cellulare. In 
questi interstizi, verso la base, si osservano dei globuli rifrangenti, 
«ertamente prodotti dalla secrezione cellulare. 

4^ Fase di assimilazione compiuta: l'elemento si è allungato 
ancora di un quarto rispetto alla lunghezza precedente, il suo corpo 
è ristrettissimo, contratto con contorno irregolare, fino ad assumere 
nel segmento interno aspetto di filamento, che si slarga all'estre- 
mità inferiore a piccolo cono. 

Gli spazi intercellulari sono cosi ingranditi, che isolano la mag- 
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^ioT parte dell'elemento : non di rado ha qui osservato l'A. dei glo- 
buli di sostanza segregata, talora in grande quantità; 

5®, fase di ricostituzione delle cellule. Cosi gli elementi spre- 
mono il contenuto liquido e lo abbandonano negli spazi interepite- 
liali, da dove poi passa allo stroma connettivale. Dunque l'Arcan* 
^eli dopo di avere riconosciuto e confermato anche per il Box salpa 
■che esistono nelle cellule epiteliali dei villi cambiamenti morfologici 
durante la funzione di assorbimento e di assimilazione, viene a con- 
<3ludere per una secrezione intercellulare, già però riconosciuta 
prima dal Reuter, per i grassi, nel ratto e nel topo. 

L'Arcangeli (12), al congresso dei naturalisti di Milano nel set- 
tembre 1906 ha confermato i suoi reperti precedenti ed ha rilevato 
però che i fenomeni di assorbimento procedono in modo alquanto 
diverso nei vari gruppi di animali. Nei colombi poi ha rilevato che, 
quando cambia la natura dall'alimentazione sopraggiungono modi- 
ficazioni notevoli nel processo di assorbimento. Si accorda con me 
nell'ammettere che l'immigrazione dei leucociti varia a seconda del- 
l'elemento. 

Il Ferrata (13), al congresso dei patologi tenutosi in Pavia 
nell'ottobre del 1906, per quanto mi venne riferito, poiché la pub- 
blicazione dei Rendiconti del Congresso non ha ancora avuto luogo 
all'ora in cui scrivo, avrebbe dichiarato che le sue conlusioni sono 
concordi con quelle del Bezzola, e contrarie alle mie in quanto che 
durante il periodo dell'assorbimento, i villi intestinali morfologica- 
mente non differiscono molto da quelli in riposo. 

Appunti critici. 

Tutti gli Autori che hanno in vario modo criticato i miei risul- 
tati, meritano alla loro volta qualche critica da parte mia. 

Innanzi tutto essi non sempre hanno tenuto il debito conto della 
letteratura sull'argomento, in quanto che per es. il Bezzola non cita 
il lavoro del Reuter del 1903, — anteriore al suo, — l'Arcangeli 
dimentica non solo i lavori tedeschi del Reuter, e quello francese 
del Béguiu, ma anche i lavori italiani del Bezzola, del Pugliese, 
del De-Luca. 

Lo stesso Ferrata è colpevole di uguale trascuranza della lette- 
ratura, — poiché impernia la discussione sui lavori di Mingazzini e 
sui miei, ma non tiene nessun conto dei lavori del Reuter, del Bé- 
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guin e del Pugliese, che pure sostenevano una tesi contraria alla sua- 

D'altra parte i sullodati autori non sono affatto d'accordo fra di 
loro : così il Bezzola afferma un fatto vero quando descrive il fa- 
cile distacco dell'epitelio dei villi negli animali in digestione, ma. 
nega poi qualsiasi valore anatomico alle variazioni morfologiche 
degli epiteli descritte da me durante l'assorbimento; invece l'Ar-- 
cangeli descrive con qualche variante quanto io ho già veduto: la 
sua diverga interpretazione riguarda solo il modo col quale avviene 
l'assorbimento : egli ammette' una secrezione intercellulare, che, del 
resto, non è una idea nuova, perchè venne già messa innanzi pei 
grassi dal Reuter. 

Il Ferrata ed il De» Luca negano qualsiasi differenza fra gli epi- 
teli del villo in riposo e quello del villo in assorbimento, e per eia 
si trovano in contraddizione anche coU'Arcangeli. 

Il mio modo di interpretare i preparati risulta abbastanza dal 
testo del mio lavoro di cui riporto qui il punto controverso: * In 
un secondo periodo incomincia la secrezione interna. Il materiale, 
assorbito in forma di goccioline o di granuli, si accumula nella 
parte basilare delle cellule epiteliali (cioè in quella rivolta versO" 
lo stroma del villo) ed un tale fatto appare al massimo grado sul- 
l'apice dei villi stessi, dove l' assorbimento è più attivo che non 
nelle parti rimanenti, e talvolta è ivi soltanto limitato. — Allora 
non si giunge più a riconoscere limiti netti fra le singole cellule 
epiteliali, nella loro parte inferiore : si forma così una zona chiara, 
dovuta ad una reticolazione del protoplasma epiteliale, nelle cui 
maglie si addensa il materiale assorbito. Talvolta, quando rassor" 
bimento è particolarmente abbondante, l'accumulo delle gocciole o 
dei granuli è così compatto da formare quasi uno strato continuo 
tra lo stroma del villo e la zona dei nuclei epiteliali, così che le 
fibrille del protoplasma epiteliale più non si riconoscono, e le cel- 
lule epiteliali appaiono come accorciate, mozzate al piede e col 
nucleo affatto basilare. In una fase successiva la secrezione interna 
si fa ancora più manifesta, e il materiale addensato alla base del- 
l'epitelio pervade lo stroma del villo, per modo che più non si ri- 
conosce un limite netto tra la base dell'epitelio e lo stroma „. 

Da questa citazione risulta il disaccordo fra me e gli altri autori: 
mentre io descrivevo dei fatti anatomici, come espressione di feno- 
meni di assorbimento intercellulare, o di secrezione interna dal- 
l'epitelio allo stroma del villo ed al chilifero centrale, senza forma- 
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zione di lacune e senza distruzione di cellule, il Mingazzini am- 
metteva queste lacune e queste distruzioni cellulari; il Reuter, e 
•dopo di lui l'Arcangeli, ammisero formazioni di lacune interepite- 
liali, il primo solo durante Tassorbimento dei grassi, il secondo per 
tutte le sostanze; il Bezzola, il De-Luca, il Ferrata, il Moruzzi ne- 
l^arono qualsiasi differenza anatomica tra i yilli in attività e quelli in 
riposo. 

Ma poiché tutti i critici sopralodati hanno esperimentato sopra 
«nimali diversissimi (pesci, rettili, batraci, gatti, cani, conigli), tal- 
volta molto lontani dalle marmotte sulle quali io ho fatto i miei 
«tudi, ho creduto utile di rifare qualcuna delle esperienze degli 
autori citati, allo scopo di vedere se negli animali da loro studiati 
le cose avvenissero davvero diversamente che non nelle marmotte 
al momento del risveglio. — Io non ho mai generalizzato come i 
miei critici, e non ho mai trasportato ai pesci, e neanche a mam- 
miferi vicini, i fatti osservati nelle marmotte nel peculiare mo- 
mento del risveglio primaverile, anzi mi è parso anche non impos- 
sibile che nelle marmotte in condizioni così particolari, i fatti po- 
tessero svolgersi in modo diverso che non durante la digestione di 
altri animali non soggetti a letargo. E poiché precisamente il Fer- 
rata ha esperimentato su rosicanti, quali il coniglio, così ho creduto 
utile ristudiare i fenomeni di assorbimento nello stesso animale, 
oltre che in qualche altro come il gatto, rinnovando pure le ricerche 
43ulla marmotta. 

Il motivo dominante dei diversi autori è l'affermazione che i miei 
risultati sieno dovuti essenzialmente a cattiva fissazione, od a tagli 
obliqui. 

Per rispondere a questa obbiezione fondamentale, che certa- 
mente ha un valore, io ho pensato di ricorrere alle osservazioni a 
fresco sull'epitelio intestinale, semplicemente dilacerato sul porta- 
oggetti in soluzione fisiologica. Inoltre mi sono studiata di ottenere 
l'isolamento degli elementi epiteliali dell'intestino col metodo ben 
noto agli antichi istologi dell'alcool al terzo. Secondo una norma 
imparata nel laboratorio del prof. Golgi in luogo dell' alcool al 
terzo, ho adoperato anche una soluzione di alcool al 25 p. ^/o, ag- 
giungendo qualche goccia di sostanza colorante (carmino, ematos- 
silina) alla soluzione alcoolica per ottenere la colorazione dei nu- 
clei. Ho adoperato anche gli altri espedienti che si sogliono im- 
piegare per r isolamento e la macerazione dell'epitelio, però con 
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minore fortuna. Infine ho fissato dei pezzi con diverse miscele, a 
scopo di controprova. 

Già nel mio lavoro sull'assorbimento intestinale negli ibernanti 
avevo notato come i fenomeni descritti fossero particolarmente evi- 
denti, anzi imponenti negli animali alimentati col latte: e poiché 
il latte si presta bene ad essere colorato con sostanze innocue (su- 
dan 111, rosso-scarlatto di Michaelis), così ho pensato di servirmi 
ancora del latte colorato, perchè questo, senza bisogno di reagenti^ 
poteva essere dimostrato dentro o fra gli elementi anche nei pre- 
parati a fresco. L'esperimento corrispose interamente alle mie pre- 
visioni non soltanto sui topi, ma anche sui conìgli, ai quali il latte 
dovette essere somministrato mediante sonda gastrica, dopo un di- 
giuno variabile da 4 ad 8 giorni. 

I topi mangiano molto volentieri la panna colorata in rosso, e* 
la sopportano anche molti giorni, senza presentare disturbi di sorta. 
Ho ucciso animali in diversi periodi, ed i risultati posso dire fu- 
rono costanti, perchè, come si sa, i topi mangiano continuamente, ed 
il loro intestino è sempre in attività. Trascrivo come tipo, dal re- 
gistro di laboratorio, una delle mie esperienze. 

Topo nutrito con panna colorata da oltre 24 ore ; tutto il tubo 
digerente appare arrossato anche sulla superficie sierosa; lo sto- 
maco è pieno di poltiglia caseosa rosso-cupa, — il contenuto in- 
testinale tutto rosso; nel retto le feci hanno pure un colore rosso- 
cupo. La mucosa intestinale è tutta rossa: parte della mucosa viene 
esaminata a fresco per raschiamento e rapidamente dilacerata in 
soluzione fisiologica di cloruro di sodio. Alcuni pezzi d'intestina 
vengono posti a macerare in alcool al terzo od al quarto, con o senza 
aggiunte di sostanze coloranti o in acido osmico al 2 p. 1000. Altri 
pezzi vengono fissati — per confronto — nei liquidi fissatori. 

All'esame dei preparati a fresco, gli elementi epiteliali del rive- 
stimento intestinale si presentano talvolta isolati, piti spesso riuniti 
in gruppi od in lembi. Alcune cellule contengono numerose e finis- 
sime goccioline gialle o giallo-aranciate vicino all'orletto basilare,, 
e nel rimanente sono tutte piene di goccioline gialle, così abbon- 
danti che il nucleo ne rimane coperto o non si ravvisa. In altra 
cellule le goccioline sono piìi numerose e più grosse, talvolta anzi 
enormi, nella porzione prossimale cioè tra il nucleo ed il piede della 
cellula. Queste gocciole sono fittissime, e non di rado mascherano 
lo stesso nucleo. 
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Nei lembi di villo è facile OBservare Ìl cbilìfero centrale molto 
dilatiito, contenente numeroeissime goccioline gialle od aranciate. 

La controprova di questi preparati a fresco si ha rei pezzi trat- 
tati con soluzioni osmiche. Anche qui negli elementi isolati si pos- 
sono riconoscere flniasime goccioline in diverse posizioni, e non di 
rado enormi gocciole verso il piede delle cellule; queste gocciole 
sono quasi tutte colorite in bruno od in nero dall'acido osmicOi altre 
goocie rimangono chiare ed hanno l'aspetto di vacuoli, e verosimil- 
mente sono l'espressione di sostanze diverse dai grassi. 

Come tipo degli esperimenti fatti sul coniglio trascriverò un altro 
protocollo. Coniglio tenuto digiuno per 6-7 giorni, poi alimentato 
mediante sonda gastrica con latte e sudan ili, ucciso dopo 2 ore. 
Alla sezione tutto l'intestino appare colorato in rosso: lo stomaco 
contiene molto latte coagulato ed intensamente colorato, il retto 
contiene poche feci, avanzi della antica nutrizione vegetale. 

L'esame a fresco conforma brillantemente i risultati ottenuti nei 
topi. Non è difficile trovare cellule isolate riunite in gruppi di 2 o 3 
nelle quali le gocciole giallo-paglia o giallo-arancio sono visibi- 
lissime. In taluni elementi si vedono bene le goccioline aranciate 
fìnissime nella parte distalo delle cellule, anche lino in prossimità 
dell'orletto striato ; le goccioline in genere vanno facendosi più fitto 
e pili voluminose in vicinanza del nucleo. Mentre in taluni elementi 
tutta la parte prossimale delle cellule è libera di granulazioni, o 
gocciole (l" fase dì assorbimento), nel maggior numero di cellule 
invece le goccioline sono più abbondanti nelle parti prossimali e 
si accumulano fittamente fino al piede delie cellule, specialmente 
nel tratto che dal piede va fino al nucleo oellulare. Nei lembi epi- 
teliali costituiti da gruppi di cellule riunite questo accumulo ab- 
bondantissimo dei granuli nella parte prossimale forma come uno 
strato di goccioline aranciate elegantissime a vedersi, che masche- 
rano i limiti fra cellule e cellule. Se il leuibo epiteliale è ancora 
aderente allo stroma del villo, le gocciolino si riconoscono innume- 
revoli, isolate od a grappi fin dentro il chilifero centrale. Quando 
il piede dello cellule è rignrgìtante di goccioline e queste abbon- 
dano anche nell'adiacente chilifero, rimane mascherato il limite 
cellulare (fig. !). 

In questi preparati a fresco, esaminati in soluzione fisiologica, 
senza neppure l'aggiunta di sostanze coloranti, non si può eerto 
parlare di prodotti artificiali dovuti alle influenze dei reattivi. 
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Le gocciole di grossezza variabilissima sono perfettamente rico- 
noscibili per il colore variabile dal giallo pallido al giallo arancio 
dovuto al Sudan in, contenuto nel latte somministrato agli animali. 

Gli stessi fatti si possono vedere anche meglio nei preparati ot- 
tenuti mediante macerazione nell'alcool al terzo od al quarto col- 
l'aggiunta di qualche goccia di sostanza colorante, specialmente di 
emf^tossoline, che dà un certo colore di contrasto, rispetto al 
Sudan iii. 

Molte volte in questi preparati le cellule sono cariche di grosse 
gocciole, alle loro basi appaiono lacerate e quindi incomplete. Ma 
non è difficile trovare elementi ancora integri e studiarne il conte- 
nuto. Si può avere allora la conferma di quanto io ho scritto nel 
mio lavoro, che cioè l'assorbimento è veramente intracellulare, e si 
svolge con diverse fasi, che si possono riscontrare in uno stesso 
animale e talvolta anche in una stessa cellula. Dall'esame dei pre- 
parati risalta subito all'occhio che le cellule presentano forme assai 
svariate : sono talora elementi lunghi e stretti, come nel riposo, 
salvo che sono slargati, come svasati verso l'orletto basilare; il 
protoplasma finamente granuloso, e colorato in viola, presenta gra- 
nulazioni finissime di un bel giallo paglierino disseminate fra Por- 
letto ed il nucleo : il nucleo vescicolare a membrana evidente, con 
scarso reticolo nucleare, tocca talora i margini laterali della cellula, 
e talvolta coll'asse maggiore appare perpendicolare all'asse longi- 
tudinale delle cellule. 

In questo primo periodo il nucleo è ancora situato nella metà 
distale della cellula, e si mantiene talora in queste posizioni, anche 
quando i granuli più fini, di cui dirò in seguito, si sono accumulati 
Botto ad esso a guisa di cappuccio. L'orletto basilare appare ben 
spiccato: ai piedi di ciascun cilio notasi un nodetto basilare, come 
nelle marmotte. 

La cellula allora può presentare la forma di un calice con un 
lungo ed esilissimo peduncolo, solo alquanto slargato verso la base 
{fig. 2). In tal caso le goccioline sotto al nucleo sono più grosse, 
di un bell'aranciato o di un giallo oro, e solo dove esse appaiono 
meno dense si riconosce un reticolo protoplasmatico interposto fra 
la materia assorbita. Altri elementi ancora si presentano pressoché 
cilindrici o prismatici con contorni però non rettilinei, ma più o 
meno sinuosi : qui il nucleo appare di solito verso il mezzo della 
<ìellula, poche e piccole granulazioni paglierine od aranciate si tro- 
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Tano ancora nella porzione distale: queste granulazioni più spesso 
si fanno abbondanti al disopra del nucleo (fig. 3), e possono man- 
care in vicinanza dell'orletto striato. Nella posizione prossimale 
rigonfia le gocciole aranciate sono molto numerose, grosse, talvolta 
enormi, e riempiono questa porzione della cellula di guisa da ma- 
scherare in parte, o quasi completamente lo spongioplasma. Solo 
raramente si osserva qui un fatto, che è invece frequente nelle 
marmotte, cioè la confluenza delle goccio in goccioloni occupanti 
buona parte della porzione prossimale della cellula. 

In altri elementi la parte distale appare libera di goccioline, 
larga, ma compatta : il nucleo sembra sospinto più in alto, cioè 
verso l'orletto basilare, e la parte prossimale delle cellula, sotto il 
nucleo, appare trasparente ed infarcita di gocciole paglierine od aran- 
ciate di diversa grossezza, a partire dal nucleo fin proprio al piede 
della celiala, che qualche volta appare largo e disteso, come ri- 
gonfio (fig. 4). 

Infine si possono trovare epiteli di cui tre buoni quarti delle 
cellule sono già liberi di goccioline, e le cellule lunghe e strette 
hanno un protoplasma di nuovo addensato, e sono slargate solo 
verso il piede dove si accumulano le gocciole sopradescritte. Questa 
ultima fase, si può chiamare di secrezione interna, in quanto al 
mio giudizio le goccioline escono dalle cellule e passano per osmosi 
a traverso lo stroma del villo verso il chilifero centrale. Ma ac- 
canto a queste cellule non è infrequente però osservare degli ele- 
menti, che pure trovandosi nell' ultima fase descritta, presentano 
però fasi iniziali di assorbimento nella porzione distale, al disopra 
del nucleo, verso l'orletto striato: queste cellule hanno allora un 
aspetto che lontanamente si potrebbe paragonare ad una clepsidra, 
con due rigonfiamenti terminali ed un lungo peduncolo intermedio 
affatto privo di gocciole (fig. 5). 

Nelle cellule isolate mediante macerazione nell'acido osmico al 
2 p. 1000, si possono osservare pure gli elementi nei diversi stadi: 
nel protoplasma il materiale assorbito si presenta sotto forma di 
gocciole colorate in nero, e di sferette che rimangono incolore (fig. 6). 

Nelle sezioni dei pezzi inclusi in paraffina le imagini sono molto 
diverse a seconda dei liquidi fissatori e dei rischiaranti adoperati. 
Ciò è facile a comprendersi e non ci deve trarre in inganno: si sa 
come facilmente i grassi vengono disciolti dall'alcool assoluto, dallo 
xilolo e da altri liquidi, che si impiegano nella tecnica e che sono 
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noti anohe come solventi dei grassi. Anche la fissazione coi liqnidi 
osmìoi non è sempre eufficìente a rendere insolubili i grassi, e di 
ciò è f&cite accorgerai quando ei rischiarano i pezzi con xilolo 
prima della incluaione : si vede allora Io xilolo imbrunirsi per dia- 
soluzioue degli adipi, colorati tlall' acido oamico, e corrispondente- , 
mente nelle aezioni non ai trovauo più le cellule infarcite di goc- 
cioline adipoae, cobi ben dimostrate nei preparati a fresco. D'altra 
parte molti liquidi fissatori estraggono rapidamente l'acqua dai tes- 
suti, e certo anche talune delle sostanze disciolte nell'acqua stessa: 
così si possono ottenere nelle sezioni raggrinzamenti o distacchi di 
tessuto, come pure si possono spogliare in parte od anche comple- 
tamente gli epiteli dei materiali che avevano assorbito. Si capisce 
come a questo modo ai abhiano dello imagini che non corrispon- , 
dono alla realtà. I raggrinzamenti, i distacchi di tessuti sono facili j 
a riconoscersi, ed io non ho mai sognato di descriverli come feno- 
meni di assorbimento. Tale obbiezione ei può muovere — ne con- 
vengo — ad alcune descrizioni del Mingazzini. ita questi fatti sono 
assai più frequenti negli animali in digestione che non in quelli in 
letargo, e ciò ne fa già pensare come !a mucosa degli animali in 
digestione sia asaai più succulenta che non quella degli animali 
letargici: già questo diverso modo di comportarsi fa pensare ad Dna J 
differenza strutturale. 

L'estrazione più o meno completa dei materiali assorbiti del villo t 
per parte dei diversi liquidi fissatori, disidratanti e rischiaranti, pu6 j 
qualche volta distruggere tutti i fenomeni dì assorbimento e ren- I 
(lere il villo in attività molto simile ai villi in riposo; e ciò forse;] 
apiega gli errori del Ferrata. 

Ma altre volte le diverse manipolazioni compiute o non estnig- i 
gono completamente i materiali assorbiti o fissano i tesenti ' 
modo da lasciare riconoscere lo spazio occupato dal materiale su 
detto: cosi dentro gli epiteli noi potremo vedere piccole lacune o '' 
piccoli vacuoli al posto già occupato da gocciole adipose e da 
gocciole e granuli di altra natura che andarono disciolti. 9e questa 
dissoluzione del materiale contenuto nel piede della celiala h ' 
spinto molto oltre, allora si ha I' apparenza di spazi vuoti, i cosi 
detti * spazi del Grtìnhageu „ che sono certamente effetti di reattivi, 
poiché nel tessuto fresco non esistono spazi vuoti, ma detti spazi sono ■ 
occupati dal materiale contenuto nel piede delle cellule. Nelle fig. 3 j 
e 4 del mio lavoro precedente vedonsi appunto tali imagini tolte da | 
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iatestini di marmotte alimentate con panna al risveglio primave- 
rile : ma precisamente nella figura 4 il contomo delle cellule è per- 
fettamente disegnato, e la parte basilare di oiascupa cellula che 
appare più chiara nel disegno e come vacuoh'zzata, è quella appunto 
ohe nel tessuto fresco è ben ripiena di goccioline d'assorbimento. 
Si ha pertanto nelle sezioni Vapparenza di una rarefazione o di- 
struzione della parte basilare della cellula. Ma nel testo del mio 
lavoro io mi sono guardata bene dall'afifermare che ci fosse distru- 
zione di parte del corpo cellulare, o che questi spazi, del resto di- 
seguati pieni di sostanze diverse, rappresentassero delle lacune: 
ho anzi affermato che gli epiteli in attività sono alquanto più alti 
e più ringonfi degli epiteli delle marmotte in letargo. Nel mio la- 
voro precedente non havvi di inesatto che qualche espressione nella 
spiegazione delle figure. Circa la diversa grandezza degli elementi 
in attività od in letargo io non ho dato misure : dal confronto tra 
la figura 3 e la figura 4 del mio lavoro precedente tale differenza non 

appare cosi sproporzionata come nelle figure date dal Mingazzini, 
anzi risulta assai lieve. Le misure che ho fatto ora, sulle cellule 
isolate a fresco in soluzione fisiologica, mi confermano che una dif- 
ferenza esiste, ma è poco appariscente e d'ordinario non supera i 
cinque micromillimetri. 

Ne anche posso accettare per gli animali da me studiati quanto 
il De-Luca ha affermato per la gallina, che cioè le cellule epite- 
liali, nel riposo quanto nell'attività, hanno costantemente una forma 
prismatico-piramidale, con la parte più larga verso l'orlo cuticolare, 
e la più ristretta verso la parte basale, con nucleo situato più verso 
questa. A me nel digiuno, e sopratutto nel letargo, durante il quale 
nessuno certo potrà dubitare che le funzioni di assorbimento non 
sieno davvero completamente sospese, — le cellule epiteliali si pre- 
sentarono alquanto diflferenti di quelle in attività. Esse, isolate me- 
diante la macerazione, sono come elementi lunghi e stretti e con 
protoplasma denso : talora prismatici o piramidali, con nucleo elis- 
soidale situato verso la parte mediana, — altre volte sottili tanto 
nel segmento distale, come nel prossimale, solo allargate dove ri- 
siede il nucleo, il quale può essere situato sia verso 1' orletto ba- 
silare, come sospinto verso la base. Il piede delle cellule lieve- 
mente ringonfiato, termina talora dritto, altre volte a dischetto con 
una espansione irregolare paragonabile ad una zampina (fig. 7, 8, 
9 e 10). Queste differenti forme di cellule combaciano poi fra di 
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loro, in modo da costituire la palizzata regolare che riveste il villo. 
L'orletto ciliare è evidentissimo anche nell'animale in letargo, ma 
la sue cilia coi relativi nodetti basilari sono assai più stipate e più 
finamente addossate fra di loro, che non nell'attività. 

Non ho studiato il Box salpa, come l'Arcangeli, e non posso ne 
voglio trasportare senz'altro ai pesci le mie risultanze: debbo dire 
però che i reperti descritti dall'Arcangeli nel suo primo lavoro, non 
sono applicabili interamente ai mammiferi da me studiati. L'esame 
dei miei nuovi preparati, anche fatti per sezione, mi conferma, 
contro il Ferrata, che V assorbimento avviene attraverso il corpo 
cellulare dentro il quale si possono dimostrare diverse sostanze; 
contro l'Arcangeli, che la secrezione interna avviene non per spazi 
interepiteliali, ma direttamente dal piede delle cellule epiteliali 
allo stroma del villo ed al chilifero centrale. Mai non mi occorse 
di osservare, ne in preparati a fresco ne in preparati variamente 
fissati, interstizi fra le cellule occupati da sostanze assorbite; perciò, 
negli animali da me studiati^ debbo concludere che l'assorbimento 
avviene attraverso il corpo cellulare epiteliale, tanto per gli albu- 
minoidi come per i grassi. 

Queste sostanze devono subire diverse trasformazioni per essere 
assorbite e tali trasformazioni vengono particolarmente studiate dai 
fisiologi. Ho già insistito nella mia prima nota sul fatto dei grassi 
che si saponificano nell'intestino e poi si rigenerano dentro le cel- 
lule epiteliali : ora faccio notare che nei preparati a fresco le goccioline 
adipose appaiono dentro le cellule epiteliali già colorate in giallo dal 
Sudan, che era stato aggiunto al latte. Questa osservazione ci dice 
che anche il sudan è stato assorbito dall'epitelio e si è fissato di 
nuovo sul grasso, dal quale era stato disgiunto nella saponificazione. 

Per altre sostanze noi non conosciamo ancora reazioni microchi- 
miche abbastanza caratteristiche e perciò dobbiamo inferire la loro 
presenza soltanto dalle variazioni di aspetto del corpo cellulare, e 
ciò perchè i fisiologi non ci hanno ancor detta l'ultima parola su 
le metamorfosi chimiche regressive e progressive, che subiscono 
nell'intestino le sostanze alimentari. 

Gli epiteli dei villi, trattati con certi metodi, dimostrano, oltre 
le goccioline che ho descritto come indice di assorbimento, anche 
una grande quantità di punticini di estrema finezza, diffusi in tutto 
il corpo cellulare, dimostrabili anche nel riposo. Forse questi pun- 
ticini finissimi e diffusi sono l'espressione istologica di quei proen- 
zimi, coi quali si spiega l'attività anabolica degli epiteli assorbenti. 
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- SPIEGAZIONE DELLE FIGURE. 
Tavola I (a colori). 

Fig. 1. Cellule dell'epitelio intestinale di un coniglio, nutrito con latte 
e Sudan iii, osservate a fresco. 

Fig. 2-7. Cellule isolate dell'epitelio intestinale di un coniglio in di- 
gestione, ottenute mediante macerazione nell'alcool ad 7s- 

Tavola II (in nero). 

Fig. 1-2. Cellule isolate dell'epitelio intestinale di un coniglio in dige- 
stione, ottenute mediante macerazione nell' acido osmico al 2 
p. 1000. 

Fig. 3-7. Cellule isolate dell'epitelio intestinale di una marmotta in 
letargo. 

Le figure sono eseguite con microscopio Koritska, camera chiara di 
Apàthy, imm. 7i5 , oc. 6 comp., tubo a 16. 
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CONSIDERAZIONI CLINICHE ED ANATOMO-PATOLOGICHE 

SU DI UN CASO DI MORBO DI HUTINEL. 

Nota 
del S. C. dott. prof. Edoabdo Bonaedi 

Medico primario dell^Ospedale maggiore di Milano 



Il caso che sto per descrivere fu oggetto di due conferenze cli- 
niche e di un' epicrisi durante il corso di clinica medica per i me- 
dici condotti da me tenuto nella primavera scorsa. Ne riferisco la 
storia clinica, un breve sunto dei diari, la diagnosi e le alterazioni 
anatomiche, per estendermi su alcune fra le argomentazioni cliniche 
ed anatomo-patologiche particolarmente apprezzate dal numeroso e 
scelto uditorio di colleghi egregi. 

Bagliardini Ubaldo^ di anni 14, di Pregola, garzone fornaio. 

Nel gentilizio nulla di speciale. Genitori viventi, come pure viventi 
quattro collaterali. Famiglia poverissima; i genitori, obbligati al lavoro 
dei campi, lasciano senza cura, ne assistenza, i bambini per le vie e 
per le piazze, onde risulterebbe, neW anamnesi remota^ che il paziente, 
nell'infanzia, fu Tnangiatóre di ten^a ed ebbe il ventre per lungo tempo 
grosso, teso, doleìite, con intercoi^rente dian^ea. 

All'età di 11 anni andò garzone presso un fornaio poco umano che lo 
faceva molto faticare, anche durante la notte. Dopo alcuni mesi fu as- 
salito da tosse stizzosa, accessionale, secca, associata a dimagramento ed 
a febbriciattole. Fu fatta diagnosi di ipertosse, benché non ci fosse epi- 
demia in paese. Il paziente aiferma che da quell'epoca in poi non stette 
più bene e che quella tosse non lo abbandonò più completamente, ina- 
sprendosi a periodi di tempo più o meno lunghi. 

La presente malattia sarebbe cominciata circa quindici giorni prima 
dell'entrata del paziente nella corsia di S. Fedele avvenuta il 20 otto- 
bre 1905. 

Mentre il paziente trovavasi in un periodo di recrudescenza della sua 
pretesa tosse canina, che durava ormai da tre anni, fu colto da brividi, 
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febbre piuttosto alta, dolore pontario al costato destro, prostrazione di 
forze, sudori notturni ; onde fu costretto a ricoverare d'urgenza all'ospe- 
dale. 

Stato presente. — Decubito semi-eretto, fisionomia improntata a soffe- 
renza, dispnea spiccata, cianosi del volto e delle mani; scheletro con 
qualche nota rachitica al cranio ed al torace, cute fina, rosea, muscoli 
flaccidi, febbre a 38**. C. 100 pulsazioni irregolari, piccole, vuote, 32 respi- 
razioni. Tensione arteriosa mm. 95 col Riva-Eocci. Al capo qualche nota 
di macrocefalia rachitica, con leggera dissime tria delle gobbe frontali; 
spiccata cianosi dei pomelli, labbra e pinne nasali; nulla nel campo del 
5° e nel 7®. Lingua impaniata, dentatura buona, fauci arrossate, alito fe- 
tido, disappetenza, digestioni difficili, penose, con dolore e senso di peso 
all'epigastrio. 

Collo. — Scarno, coi cuccalari, e gli sterno-cleidi esili, flaccidi, prevalen- 
temente a destra; con numerose ghiandole sotto-mascellari e cervicali 
ingrossate; con vene giugulari turgide, con polso venoso evidente, ra- 
pidamente riempientisi per via centrifuga dopo il loro appianamento 
col dito. 

Torace. — Modico rilievo della regione precordiale, la quale appare 
assolutamente immobile^ senza sollevamenti o Centramenti in nessun spa- 
zio intercostale ne all'epigastrio. Anche la palpazione mentre rileva un 
insolito senso di resistenza sulla regione precordiale, non apprezza ne fre- 
miti, ne sfregamenti, né itti. Riesce difficile la determinazione del luogo 
della ponta colla stessa percussione raggiata^ convergente^ per un'ottusità 
pleurica che si estende dalla linea papillare all'ascella e posteriormente, 
dalla punta della scapola in basso. L'am cardiaca appare notevolmente 
ingrandita, specialmente in senso trasversale con un diametro trasver- 
sale di ben 13 cent, il cui estremo destro oltrepassa la parasternale, e 
non si modifica affatto coi decubiti laterali. La figura lineare del cuoi^e 
è molto deformata in alto, e specialmente nel tratto superiore destro, dove 
V ottusità cardiaca è accompagnata da un senso di resistenza che pur non 
pi^oducendo al dito plessimetHco il dolore delle raccolte liquide, è però 
ben distinto ed insolito. Essa confina e si confonde con un' altra foi^ma 
di ottusità profonda, suhtimpanica, a senso di resistenza ben minore, oc- 
cupante la parte superiore del corpo ed il ìnanubrio dello sterno. 

AlV ascoltazioìie i toni del cuore sono abbastanza distinti, ma lontani, 
deboli. Il 1^ tono, alla punta, è accompagnato da un breve e grossolano 
rximore, non occupante il piccolo silenzio; rumore che si individualizza 
meglio all'ascella, spostando lo stetoscopio all'esterno ed in alto verso 
il cavo ascellare. Non si apprezza il rumore posteriormente sulle para- 
verfcebrali. Il 2« tono è alquanto rinforzato sulla polmonare. Nuli 'altro 
di importante. 

L'esame delV ajyparecchio respiratorio, oltre la striscia di ottusità pleu- 
rica di sinistra sovraccennata, coi caratteri, palpatorii, percussori ed 
ascoltatori degli essudati pleuritici solidi di sensibile spessore, fa nle- 
vare una consimile, ma molto più circoscritta zona alla base destra, ed 
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iin ben netto abbassamento bilaterale degli apici polmonari di 3-4 cent., 
con aumento di fremito toraco, vocale, suono breve ed alto, respiro aspro, 
interciso, senza rumori bronchiali, bilateralmente iìi corrispondenza dei 
lobi siq>erìori polmonari. 

Addome. — Tumido, sfiancato, coi segni palpatorii e percussori i di 
una raccolta liquida lìbera nel cavo peritoneale. Nessuna addolorabilità 
uè spontanea, ne al pigiamento dei vari quadranti, all' infuori della re- 
gione epigastrìca già accennata, dove la palpazione e la percussione, an- 
che modicissime, suscitano dolore acuto ed acuiscono il molestissimo 
senso di distensione, di oppressione. 

Il fegato debonda di tre dita traverse dall'arco costale; la linea supe- 
riore di ottusità assoluta è difficilmente tracciabila a motivo degli essu- 
dati pleurici che riempiono lo spazio complementare. Il margine del vi- 
scere è duro, tagliente^ irregolare ; il confine sinistro giunge all'ascellare 
anteriore. 

La milza è pure ingrandita, dura, con un massimo diametro di 17 cent. 

Sensibile megalogastrìa\ assai disteso e timpanico il colon trasversale. 

Estremità superiori. Nulla di speciale. 

Estremità inferiori fortemente edematose, giungendo l'edema fino alla 
radice della coscia. 

Esame delle orine — Nelle 24 ore e e. 400, acide colon giallo intenso^ 
torbidiccie, peso sp. 1015, albumina tracce minime, zucchero assente, urea 
gr. 13 7oo (S^- ^-20 in totale); pigmenti biliari assenti, urobilina tracce, 
urocromo copioso, indacano rosso (scatolo) presente, indacano bleu assente. 

Li^p.same del deposito, piuttosto abbondante, bianchiccio, fa rilevare 
molti leucociti, in prevalenza linfociti, ben conservati; cellule dell'epi- 
telio renale dei canalicoli tortuosi e delle anse di Henle, qualche ci- 
lindro granuloso, ed epiteliare granuloso, lungo, tortuoso, abbondanti cri- 
stalli di ossalato di calce, emazie deperite in buon numero. 

Nelle feci, uova di ascaridi e di tricocefalo. 

Jj esame del sangue, tranne i segni emometrici e globulimetrici di un 
certo grado di oligocitemia, nulla di importante. 

Il liquido intraperitoneale presenta i caratteri fisico-chimici di un tra- 
sudato. 

Riassunto dei diari. — Il paziente rimase in corsia sette mesi, fatto 
oggetto ad osservazioni diligenti e minuziose. Le condizioni generali, 
colla buona nutrizione e le cure ricoatituenti si mantennero discrete fino 
al tracollo finale, preannunciato da un rapido deperimento. Immutate si 
conservarono le condizioni cardio -epatiche. Le più diverse cure cardio- 
cinetiche e diuretiche non riuscirono a far ridurre di una linea l'iper- 
megalia epatica, né a far scomparire, o semplicemente diminuire gli 
edemi degli arti inferiori. Le orine raggiunsero qualche giorno il lilr^o; 
ma si ritornò ben presto alla consueta oliguria. La dispnea andò cre- 
scendo gradatamente, e con essa la cianosi; negli ultimi due mesi di 
vita il paziente si era fatto sonnolento, assopito, e stava anche di giorno 
accovacciato sotto le coperte, raggomitolato e poggiato sul lato destro^ 
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Invitandolo a mettersi e sedere sul letto vi riusciva con stento e quel 
breve sforzo risvegliava spesso affanno intenso e degli accessi di tosse 
violenta, sibilante^ squillante^ che abbatteva, prostrava il piccolo martire. 
Codesti violenti accessi di tosse insorgevano, non di rado, anche durante 
la notte, rumorosi, prolungati casi da risvegliare tutta la corsia. E con 
tanto tossire non fa possibile, in sette mesi, avere un escreato concreto 
da sottoporre all'esame microscopico. La febbre fu molto irregolare, ma 
raramente scomparve per pochissimi giorni, mantenendo il carattere sero- 
tino ed ol trapassando raramente i 38** e. Nelle condizioni plessiche del 
torace non si notarono modificazioni importanti. L'ottusità sul corpo e 
sul manubrio dello sterno, oscillò, ma si mantenne sempre ben netta. 

Coi primi di maggio il paziente cominciò a deperire rapidamente, mal- 
grado che la nutrizione si compisse con regolarità e sufiicientemente. 

"Verso la metà di maggio il giovinetto si lamentò di mal di testa che 
lo coglieva ad accessi, strappandogli delle grida; e con quegli accessi ce- 
falalgici, vomito e disfagia; il polso, piccolo, irregolare, cominciò ad 
oscillare nella frequenza, cosi da avere, in un giorno, un minimo di bat- 
tute di 56 ed un massimo di 124 ; sopraggiunse stipsi ostinata, invinci- 
bile, e perdita involontaria di orine; i riflessi rotulei, già torpidi, man- 
carono del tutto ; i fatti di paralisi vasomotoria cutanea si accentuarono 
in modo enorme e par alienamente, in pochi giorni si formò una vasta 
escara sacrale. Il giorno 16 maggio, cioè 8 giorni prima della morte, ai 
sintomi sopra accennati si aggiunsero il deliriOj la rigidità della nuca, 
la viva iperestesia generalizzata, il fenomeno di Kbrnig, una midriasi'di 
alto grado, prevalente a destra, ed un'emiparesi marcatissima di sinistra, 
compresa la faccia, associata a deviazione coniugata del capo e dei glòbi 
oculari verso destra, strabismo convergente a destra nei momenti in cui 
cessa la deviazione. 

Questo complesso quadro sintomatologico di meningite della base e della 
volta, colle localizzazioni di cui dirò più tardi, oscillò molto nella sua in- 
tensità ; ma V emiparesi sinistra, di natura flaccida, con abolizione dei 
riflessi tendinei, si aggravò rapidamente fino al grado di emiplegia com- 
pleta ; come si fissò pur presentando variazioni di grado la deviazioìie 
coniugata del capo e dei globi oculari verso destra. Era però facile ri- 
condurre il capo in posizione mediana ed anche verso il lato opposto senza 
resistenza. 

La puntura lombare di Quinkb diede un liquido erompente con forza 
dalla cannula, torbidiccio, con traccie di albumina, ricco di linfociti e di 
bacilli di KocH. Riduceva nettamente il Fehling. 

La diagnosi clinica^ discussa nelle due sopraccennate conferenze, 
^e che ebbe il conforto della completa conferma al tavolo anatomico, 
fàusta seguente: 

Tub^olosi delle ghiandole peri-bronchiali ; pericardite specifica 
iperplastiàeL adesiva^ con sinfisi pericardica e stenosi della vena 
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cava ascendente al suo passaggio a traverso densi essudati pericar- 
dici; stasi epatica di alto grado nel campo delle vene sopraepatiche 
e successiva cirrosi cardiaca; pleurite iperplastica bilaterale tuber- 
colare e tubercolosi polmonare. Nefrite cronica. Fatti ultimi di 
meningite basilare e della volta con interessamento di tutta quanta 
la zona rolandica destra e del lobulo parietale inferiore. 

La motivazione diagnostica, dopo le precise e dettagliate notizie 
consegnate nella storia, è in molta parte evidente; onde mi limi- 
terò, qui, ad un conciso sunto di quanto dissi, nell'aula Paletta , 
nelle conferenze della scorsa primavera. 

La tubercolosi delle ghiandole peribronchiali era comprovata 
dagli accessi di tosse spasmodica, ritenuta, come spesso avviene, 
una forma sporadica di ipertosse, dall'ipofonesi marcata sul corpo 
e sul manubrio delio sterno, dagli a<}cessi tachicardici ecc. La bronco- 
alveolite e la pleurite bilaterale^ malgrado la mancanza del riporto 
bacterioscopico , si imponevano per l'abito fine, per l'assotti- 
gliamento dei muscoli sussidiari della respirazione, per 1' ab- 
bassamento degli apici polmonari, pei segni palpatorii, percus- 
sorii ed ascoltatorii del torace e per la stessa bilateralità della 
pleurite iperplastica. La febbriciatola, irregolare fin che si vuole, 
ma serotina, ed il deperimento progressivo erano pur sintomi im- 
portanti per la diagnosi delle lesioni specifiche pleuro-polmonari. 
La pericardite iperplastica e la sinfisi pericardica, con notevole 
spessore degli essudati, pure si imponevano colla sindrome clinica 
surriferita. Come appariva evidente, il rapporto cronologico fra Va- 
denopatia tracheo-branchiale e la pericardite tubercolare^ a forte 
spessore^ con sinfisi. Se la stasi epatica fosse proceduta con maggior 
lentezza, con numerose e forti oscillazioni, ed avesse piii o meno 
favorevolmente risentito della terapia cardiocinetica, avremmo po- 
tuto subordinarla alla semplice insufficienza miocardica legata alla 
pericardite adesiva. Ma le proporzioni imponenti che essa subito 
assunse ; il rapido passaggio alla forma di vera cirrosi venosa 
sopra-epatica; i gravi e costanti edemi degli arti inferiori, la nes* 
suna efficacia della terapia cardiocinetica ci spinsero ad ammet- 
tere una stenosi permanente della ' vena cava ascendente a li- 
vello del suo passaggio a traverso essudati pericardici che giudi- 
cammo sempre, anche in base alle specialissime condizioni precor- 
diali, di forte spessore e di organizzazione avanzata. La mancanza 
di dolori addominali superficiali^ di vomito^ di singhiozzo^ ed an- 
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che i caratteri fisico-chimici del liquido peritoneale ci fecero am- 
mettere la Hua natura traBudatiTa, la Bua origine puramente idrau- 
lica per le condizioni del cuore e del fegato e ci lasciarono per- 
plessi circa la compartecipazione del peritoiieo al processo di pò- 
liaierosite apecìfioa che aveva cosi fortemente leso le sieroBe del 
torace e da ultimo lo stesse meningi. 

L'esistenza di uua nefrite cronica, piii che à&ìVoligtiria e dal 
tenue tasso dell'^o'^a, che potevano spiegarsi colle lesioni sclerosanti 
del Fegato e conseguente forte riduzione del suo parenchima, era 
dimostrata dal basso peso specifico, malgrado l'oliguria e dalla pre- 
senza di elementi renali (epiteli e cilindri granulo-epiteliali, lunghi 
e tortuosi) nel deposito, rivelanti \in'alte?'a3Ìone del parenchima cor- 
ticale renale. Discutere la menengite basilare tnbercolare, dopo l'e- 
same del liquido cefalo-rachidiano e la eindrome sopra descritta, è 
cosa perfettamente oziosa. 

L, invece, di alto interesse Vannltsi di quell'emiplegia totale di 
sinistra, con deviazione a destra del capo e dei globi ocHJaW, ein- 
drome che giudicai dipendente da una circoscritta meningite della 
volta interessante tutta la zona rolandica destra nonché il lobulo 
parietale e la plica ciirm come la necroacopia dimostrò con tutta 
esattezza. 

Delle sindromi cliniche da lesioni endocraniche la cosi detta 
deviazione coniugata del capo e dei gilobi oculari è fra le più di- 
scusse. 

Prima di accingerci all'interpretazione del fenomeno nel caso 
nostro occorre ricordare due fatti, richiamandoti dalla storia e dai 
diari: l. che la deviazione presetitava dei periodi di sosia nei 
quali e il capo e gli occhi ritornavano in posizione normale j erano 
periodi di breve durata; in qualcuno fu sorpreso, a destra, vno 
spasmodico strabismo esterno; 2. che si poteva, anche durante la 
deviazione del capo, ricondurlo in posizione mediano, con modico 
sforzo, vincendo resistenze date- piii dalla retrazione della nuca che 
da confrattura del cuculiare o dello sterno- cleidomasioideo di destra- 

Secondo le vedute, rimontanti al 1868, di Vulpian e Prévost, 
la deviazione ooDÌu<;ata del capo e degli occhi può essere la oon- 
segneiiza di uno stato di irritazione o dì paralisi, Di irritazione, 
e quindi di iperatticità dei muscoli motori del capo e dei globi 
oculari dal lato della deviazione, rimanendo uormatì i muscoli del 
Iato opposto ; di paralisi dei muscoli del lato opposto, onde i mu- 
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scoli normali del lato della deviazione, non controbilanciati, sti- 
rano ed il capo ed i globi oculari in senso opposto al lato paralitico. 
Il fenomeno può essere sintomatico di tre distinte localizzazioni 
morbose encefaliche : gli emisferi cerebrali^ la protuberanza anulare^ 
il cervelletto^ in conseguenza di vari processi morbosi, quali le 
emorragie, i rammollimenti per processi embolici o trombotici, i 
tumori, le meningiti essudative, iperplastiche, purulente o tuber- 
colari. 

Lo schema del Laudouzy, comunemente accettato nella semeiotica 
e nella clinica delle malattie encefaliche è il seguente : 

P Un -paziente che volge gli occhi verso le sue membra in 
convulsione è affetto da lesione emisferica di natura irritativa. 

2^ Il malato che volge gli occhi in senso opposto alle sue 
membra paralitiche è affetto da lesione emisferica di natura pa- 
ralitica. 

3® Un malato che volge gli occhi verso le sue membra para- 
litiche è affetto da lesione protuberanziale di natura paralitica. 

4® Un paziente che volge gli occhi in senso opposto alle sue 
membra in convulsione è affetto da malattia protuberanziale d'in- 
dole irritativa. 

I fisiologi ed i chirurgi del cranio e del cervello non sono d'ac- 
cordo nel fissare il centro corticale dei movimenti del capo e degli 
occhi; perocché alcuni, con Wernicke alla testa, Ferrier, Landouzy, 
Grasset, lo pongono nella plica curva e nel giro sopramarginale 
(lobulo parietale inferiore); mentre altri seguono THorsley che lo- 
calizzerebbe detto centro nel lobo frontale e specialmente in cor- 
rispondenza della 1* e 2* circonvoluzione frontale. 

Pare però che non vi sia contraddizione fra le due vedute ; pe- 
rocché la fisiologia sperimentale avrebbe nei mammiferi, e sopra- 
tutto nelle scimmie (Ferrier) dimostrato due zone motrici degli 
occhi e del capo, l'una anteriore, frontale, l'altra posteriore, parietale, 
corrispondenti ai numerosi casi di epilessia jacksoniana, con con- 
trollo operativo e necroscopico, nei quali l'attacco epilettico sarebbe 
stato determinato da irritazione, o della 1* e 2* frontale, o del 
lobulo parietale. Senonchè l'esperienza proverebbe che la deviazione 
coniugata degli occhi e del capo avviene dal lato opposto a quello 
delVemisfero eccitato, 

I fisiologi ed i clinici inglesi, pur riconoscendo una sede parietale 
delle lesioni determinanti la deviazione coniugata del capo e degli 
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occhi, sostengono che in consimili casi il fenomeno è transitorio, 
intermittente, ed in certo qual modo indiretto^ dovuto all'evoca- 
zione di una sensazione visiva od auditiva per l'irritazione dei fasci 
corticali visivo ed auditivo decorrenti al disotto della plica curva 
e del giro sopramarginale. Sintoma, dunque, indiretto di un foco- 
laio parietale, situato negli strati profondi della corteccia^ mentre 
la vera sede attiva^ motrice della deviazione coniugata del capo e 
degli occhi è nelle due prime frontali. 

Il Prévost ha ripreso, dopo 32 anni, con un immenso materiale 
sperimentale, clinico ed anatomo-patologico alla mano, la questione 
in esame in un poderoso lavoro, che a me sembra uno dei docu- 
menti più pensati della moderna nevro-patologia. L'illustre fisiologo 
ginevrino accetta, in massima, le vedute del Landouzy, salvo nella 
parte riguardante la deviazione di origine protuberanziale. Egli 
sostiene che il fenomeno avviene quando in una lesione del ponte 
è interessato il nucleo dell' abducente e si presenterebbe con mo- 
dalità tali per cui sarebbe facile distinguerlo da quello di origine 
corticale. 

Una critica sapiente di queste idee, comunemente accettate dai 
fisiologi e dai clinici, fu fatta dal Murri in un importante studio 
che serve da introduzione e da commento ad alcune sue osserva- 
zioni cliniche ed anatomo-patologiche sulla sindrome in discorso 
Le conclusioni del dotto ed acuto lavoro del Murri sono di tale 
rilievo che, anche per l'interpretazione esatta del nostro caso, de- 
vono essere qui riferite. 

1. I centri corticali della deviazione coniugata del capo e dei 
globi oculari non possono equipararsi in tutto ad alcuno degli altri 
centri motori della corteccia. E ciò perchè sembrano più eccitabili, 
fisiologicamente, degli altri, dalle impressioni centripete (visive, 
acustiche ecc.) ; anatomicamente hanno più di una sede (frontale, 
occipitale), patologicamente possono essere sovraeccitati da agenti 
che deprimono gli altri centri (etere, cloroformio ecc ). 

2. Questa duplice sede in ciascun emisfero costituisce ad essi 
un privilegio non solo in confronto agli altri centri rolandici, ma 
anche rispetto a quelli che presiedono a movimenti bilaterali. Lo 
stesso movimento, non solo può prodursi dai due emisferi, ma da 
diversi punti del medesimo emisfero, cosicché, ad abolire la facoltà 
di deviare lateralmente occhi e capo occorrerebbe la distruzione di 
notevole parte della corteccia cerebrale. D'altra parte i centri pon- 
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tioi B cerebellari dei medesiiiii movimenti sono preBBochù aoLiattrl 
all'inibizione cerebrale. 

3. La universale opinione ohe attribuisce a paralisi di ii.. 
sfero la deviazione oculo-cef'alica nelle apoplessie è in opposizione ( 
colte precadouti vedute fiaiologiciie. La stessa teoria ammette che * 
nell'apoplessia non vi aiano che facoltà encefaliche abolite o 
presse; ciò è esatto per gii emisferi, ma è falso pei nuclei della 
base, i quali souo spesso, nella apoplessia, sovreccitati. 

4. L'osservazione clinica non ha mai dimostrato parp.lisi dei 
muscoli deviatori ; all'opposto, convelHmenti clonici, contratture 
d'origine cerebrale ed ipertonalità di origine cerebellare. 

5. Lo stimolo deviatore viene, o direttamente da uno degl' 
emisferi, o, per indiretto meccanismo, dal cervelletto. In quest'ul- 
timo caso la deviazione è continua, intensa, quasi del tuito refrat- 
taria all'azione della volontà, come sono le disposizioni coatte def. ^_ 
animali operati al cervelletto. La deviazione cerebellare si fa vei '^^^B 
l'emisfero malato ed è associata a fenomeni di ipertonlcità de ..'"' 
altri muscoli del corpo sottoposti alla atessa zona cerebellare. Tale 

è la genesi più comune della deviazione nell'accesso a.ioplettioo. 

6. Nei casi in cui l'eccitazione deviatrice parta dal cervello^ la 
doviaziono è meno intensa, discontinua, non del tutto sottratta alla 
volontà. Raramente è di alto grado ed associata a convulsioni 
nieo-cloniohe. 

7. Un processo morboso cerebellare pnò dare eccitazione tanto 
tonica, quanto epilettoide, nella zona rolandiea in cui esso pro- 
oesao ha sedo, in tutte e due le zone rolandiche, od anche soltanto ■ 
nella zona rolandiea opposta. Quest'ultima possibilità pare riservata 
soltanto alle lesioni molto gravi e profonde, sia acute cho croniche. 
L'importanza preponderante che si è data al giro angolare, dal 
Wernicke e dal Landouzy, tanto per la deviazione apopletica 
quanto per la epilettica, non è pnnto sorretta dai fatti clinici ed ; 
anatomici. 

8. Anche processi acutissimi possono suscitare la deviazione i 
coniugata epilettoide verso il lato opposto dell'emisfero leao, f 
lesione risiede nel lobo frontale- Ciò è frequente in clinica. 

9. E vero il cànone di Prévost che nelle apoplessie il ni 
volge gli occhi verso l'emisfero colpito; non è sempre vero quello j 
di Landouzy secondo il quale, nell'epilessia, il malato guarda verso ' 
l'emisfero sano. 
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liO. I processi morbosi che suscitano la deviazione coniugata 
a forma epilottoide sogliono aver sede, o nella zona rolandica o 
nella prerolandica. Nel primo caso s'associano a fenomeni paretici ; 
nel secondo possono associarsi a fenomeni d'eccitazione tonica, e 
sopratutto clonica, dei muscoli della nuca, della colonna verte- 
brale, dei muscoli che servono alla fonazione, ai movimenti della 
lingua e alla masticazione. 






i.Cott queste spiegazioni ben fisse in mente abbiamo affrontato il 
problema dell'interpretazione della deviazione del capo e dei globi 
'Mìulari nel nostro paziente. 
•i!foi eravjamo sicuri, per quanto dicemmo precedentemente, della 
^gnosi di meningite tubercolare della base e della volta. Dovevasi 
vi.n^que trattare di una lesione superficiale^ non interessante gli 
strati profondi della corteccia cerebrale. I fatti comprovanti la forte 
compromissidne della base, e specialmente della loggia posteriore, 
furono enumerati ed analizzati brevemente nella storia. D' altra 
parte esisteva un'emiplegia totale di sinistra^ dal lato opposto alla 
deviazione^ che fu costante verso destra; e V emiplegia non si pre- 
sentò mai colle sindromi di Millar-Gubler o di Weber, così da in- 
durci ad un'interpretazione peduncolare o pontina dell'emiplegia 
stessa. Era totale, completa^ flaccida, con abolizione dei riflessi ten- 
dinei per compromissione di tutta quanta la zona rolandica di 
destra. E, come ho fatto appositamente notare, la deviazione con- 
iugata nel nostro ragazzo, non solo non aveva nulla del coatto^ 
del fisso, dell'intenso; ma, oltre il lasciarsi vincere da un lieve 
sforzo col quale si riportava il capo in posizione mediana, essa, di 
tanto in tanto, cessava spontaneamente» Ne mai notammo rigidità o 
spasimi dello sterno-cleido o del cuculiare di destra. Erano invece 
tesi i muscoli della nuca, in rapporto colla grave compromissione 
basilare post- encefalica ; ma nulla v'era di tonico o clonico a ca- 
rico della lingua e dei muscoli della fonazione. Il trisma fu un 
paid-^i volte registrato nei diari. Per tutto ciò, malgrado lo svi- 
luppo^ prevalente della meningite basilare in corrispondenza della 
loggia posteriore, escludemmo con tutta sicurezza l'origine cerebel- 
lare della deviazione coniugata oculo-cefalica nel nostro paziente. 
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Avevamo ammesso una meningite tubercolare, acuta, un processo 
irritativo per eccellenza. Potevamo attribuire alla deviazione oculo- 
cefalica una sede pre-rolandica, ©frontale? Sede tanto comune nei 
processi acuti? Noi la escludemmo con tutta sicurezza e la necro- 
scopia ci diede pienamente ragione. E la escludemmo perchè non 
ci fu mai traccia, nonché di vera e propria epilessia jacksoniana, 
neppure di uno spasmo circoscritto, associato alla deviazione; corno 
non vi fu compromissione dei muscoli della lingua e della fona- 
zione; mentre, come dicemmo, il trisma e la contrazione dei mu- 
scoli della nuca erano ampiamente spiegabili colla sede basilare 
della meningite. Per di più (sintoma decisivo contro una sede irri- 
tativa pre-rolandica) la deviazione era a destra^ cioè verso l'emi- 
sfero leso, ed oppostamente all'emiplegia. 

Scartata la sede cerebellare e la sede pre-rolandica o frontale 
1* e 2* frontale, poiché di una localizzazione protuberanziale non 
potevasi parlare per la mancanza di ogni traccia di sindromi cro- 
ciate, rimaneva, per esclusione, la sede parietale, in corrispondenza 
del lobulo parietale inferiore^ della plica curva e del giro sopra- 
marginale^ tanto caldeggiati dai Webnicke e Landouzy, e battuto 
in breccia dal Murri. C'era, per questa sede, qualche apparente 
difficoltà. Come mai una meningite, cioè un'alterazione superficiale, 
può influenzare i fasci sotto-corticali visivi ed acustici, decorrenti 
sotto la plica curva ed il giro sopramarginale? Non è interpreta- 
bile la deviazione coniugata ooulo-cefalica nei focolai parietali, 
come un sintomo indiretto del focolaio, per un'evocazione di sen- 
sazioni visive ed acustiche, devolute alla eccitazione di quei fasci 
sopraricordati, situati piuttosto profondamente nella corteccia? Ma, 
francamente, l'obbiezione mi parve più apparente che reale. Non 
esisteva anche un' emiplegia completa, non accompagnata, né pre- 
ceduta, da emi-epilessia, conseguenza della stessa causa superficiale, 
la meningite della zona rolandica destra? E d'altra parte l'inter- 
mittenza della deviazione e la modicissima sua intensità parlavano 
per un'azione non costante e mite dei tubercoli ed essudati me- 
ningei sui fasci sotto-corticali sopraccennati. 

Ed ancora il fatto di non aver mai riscontrato contrattura, e nep- 
pure ipertonalità dello sterno-cleido-mastoideo e nel cuculiare di 
destra, all' azione dei quali era devoluta la deviazione del capo, 
rende possibile l'ammissione di uno stato paretico dei muscoli an- 
tagonistici nel campo emiplegico, cioè a sinistra, onde i muscoli 
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deviatori del capo e degli occhi a destra, anche indipendentemente 
da un' eccitazione dei loro centri, per dato e fatto della loro nor- 
male azione, non bilanciata dagli antagonisti di sinistra, paretici, 
debbono necessariamente produrre la deviazione oculo-cefalica da 
noi analizzata — verso destra, cioè verso l'emisfero leso. 

Ed ora ecco le principali lesioni anatomiche rilevate dalla ne- 
croscopia. 

L'encefalo è ampio, ben conformato; il liquido cefalo-rachidiano 
sgorgante nelle manovre per levare il viscere, appare molto abbon- 
dante, torbidiccio. Tutta la zona rolandica destra^ e V intero lobo 
parietale, sono ricoperti di minuti tubercoli miliari, mentre la pia 
e l'aracnoide, fuse, sono inspessite, di color grigiastro. I tubercoli 
miliari sono numerosissimi^ quasi confluenti^ in corrispondenza della 
plica curva e del giro sopramarginale^ Qualche raro tubercolo si 
vede anche sul lobo occipitale, senza che le meningi siano ivi sen- 
aibilmente inspessite. Affatto prive di tubercoli sono, invece, le 
eirconvoluzioni frontali. Nulla all'emisfero sinistro. Alla base i tu- 
bercoli, assai più piccoli, del volume del seme bachi, sono agglo- 
merati attorno al chiasma dei nervi ottici e posteriormente in cor- 
rispondenza del cervelletto e del bulbo. Anche entro la scissura di 
Sylvio e perfino sui plessi e sulla tela coroidea si conservano tu- 
bercoli miliari. Le circonvoluzioni cerebrali, splendidamente svilup- 
pate, sono un po' appianate in corrispondenza della zona rolandica 
destra e del lobo parietale destro. Nuli' altro di importante rivela 
la sezione metodica dell'encefalo. 

Al torace le ghiandole peribronchiali appaiono ingrossate. Una, 
situata in corrispondenza della biforcazione della trachea, raggiunge 
il volume di un piccolo ovo di gallina ed è caseificata. 

Ampie e forti aderenze pleuriche bilateralmente; la maggior parte 
antiche, in: minor quantità le recenti, sparse di tubercoli miliari. 
Entrambi i polmoni contengono masse caseose e tubercoli miliari, 
tanto agli apici che alle basi. 

La sinfisi pericardica è completa. Lo spessore del pericardio è 
enorme, tantoché, in corrispondenza dei ventricoli, lo spessore del 
pericardio viscerale supera quello del miocardio e raggiunge la mi- 
sura di un centimetro alla base. Il cuore è fortemente dilatato ; il 
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miocardio assotigliato e di colore ardesiaco; V endocardio mitrdlico 
è calloso^ rugoso; gli orifioii auricolo-yentricolari bilateralmente am- 
pli più del normale; ì pizzi della mitrale sono alquanto retratti. 

La vena cava inferiore è fortemente stenosata ed alterata al sua 
passaggio a traverso il pericardio; essa, dal pericardio a tutto il 
solco intraepatico, ha parete inspessita da un processo di endo-peri- 
flebite cronica^ con consistenza quasi cartilaginea; stride al taglioyr 
ed ha un calibro di poco superiore a quello di una penna d'oca, 

È pure piccola l'aorta. 

Nella cavità addominale si contengono circa sei litri di liquida 
torbidiccio. Il peritoneo è sparso di chiazze inspessite, grigiastre, 
di antica data. 

Il fegato, di volume pressoché doppio del normale, con bordo as- 
sottigliato e duro, presenta i caratteri del fegato noce-moscata, con 
abbondante infiltrazione grassosa del parenchima. 

La milza di poco ingrandita, ha capsula indurita, con marcata 
iperplasia delle trabecole e dei corpuscoli malpighiani. 

NelVintestino^ alla fine delVileo, e lungo il colon ascendente e tras- 
versale si notano alcune vaste ulcerazioni di natura nettamente tu- 
bercolare. 

Le ghiandole mesenteriche sono ingrossate, ma non caseificate. 

I reni presentano i caratteri di un lento processo flogistico pa- 
renchimale, con capsula difficilmente staccantesi, con superficie gri- 
giastra, ineguale, finamente granulosa, con diminuito spessore della 
sostanza corticale. 

Come già osservammo, la diagnosi clinica fu dal tavolo anato- 
mico pienamente confermata, anche nei dettagli. Essa fu difettosa 
in due punti: circa le note di peritonite cronica e quelle di ulcera- 
zioni tubercolari delVileo e del colon» 

Ma, come dicemmo nell'epicrisi, una settantina di egregi colleghi 
che, inscritti al corso di Clinica medica, seguivano i casi illustrati, 
poterono confermare che mai il paziente ebbe dolori addominali 
intensi^ diffusi con caratteri di superficialità^ come non presentò mai 
altri sintoni razionali od obbiettivi di una peritonite diflfusa. D'altra 
parte l'esame citologico e fisico-chimico del liquido intraperitoneale 
parlava nettamente per la sua natura trasudativa. Tenuto conto che 



UN CASO DI MORBO Di HUTINBL. 579 

le note anatomo-patologiche peritoneali sono quelle di una forma 
antica^ ad essudati ormai organizzati e, diremmo quasi, cicatriziali, 
è logico ammettere che l'alterazione siasi manifestata in un periodo 
antecedente a quello delle nostre osservazioni. 

Le stesse considerazioni dobbiamo ripetere circa le numerose ed 
estese ulcerazioni tubercolari dell'intestino. Il paziente non ebbe 
mai diarrea, e tanto meno scariche dissenteriche ; ne l'esame delle 
feci dimostrò emazie od elementi pioidi. 

Dobbiamo però riconoscere, su questo punto, di non aver dato 
la voluta importanza al dato anamnestico che il paziente, da bam- 
bino, fu mangiatore di terra^ ed ebbe ventre grosso con facili diar- 
ree. La grande complessità del caso; le numerose ed importantis- 
sime sindromi cliniche dal medesimo offerte, distrassero la nostra 
attenzione da una notizia anamnestica di grande valore anche dal 
punto di vista della genesi delV adenopatia tracheo-branchiale, da 
noi messa in rapporto col mestiere di garzone di fornaio, del gio- 
vanetto, colla continua inalazione di polvere vegetale dallo stesso 
determinata, con sviluppo concomitante o precedente, del processo 
bronco-alveolitico. Ora è nota la importante discussione avvenuta 
in seno àélVAcadémie de France^ nella seduta del 21 maggio 1906, 
discussione a cui presero parte i dottori Calmettb, Guéein e Dè- 
LEARDE, nella quale fu sostenuta vigorosamente Vorigine intestinale 
delV adenopatia tracheo-bronchiale, in seguito alla facilità con cui i 
bambini dei quartieri poveri si nutrono di latte tubercolare, oppure 
inghiottono terra, o mettono in bocca piccoli oggetti, sporchi, vei- 
colo di bacilli tubercolari. Purtroppo questa importante discussione, 
che avrebbe imposto alla nostra attenzione ed alle nostre ricerche 
il dato anamnestico sopraricordato, avvenne quando erano già state 
tenute le conferenze cliniche illustrative del caso e compiute le 
osservazioni e ricerche inerenti allo stesso. 

Anche quelle ulcerazioni intestinali, per quanto numerose ed 
estese, presentavano però caratteri di lesioni antiche, in via di avan- 
zata cicatrizzazione, forse in omaggio alla legge secondo la quale 
coU'acuirsi ed estendersi della tubercolosi toracica, si attenua ed 
arresta temporaneamente la tubercolosi addominale. 

Credo superfluo lo spendere altre parole di illustrazione delle note 
anatomiche del torace in rapporto colla sintomatologia clinica riferita. 

Insisto solo un momento sui caratteri veramente eccezionali di 
quella pericardite e di quella sinfisi pericardica, con uno spessore 
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del pericardio^ specialmente viscerale, quale in ventitre anni e con 
tante centinaia di necroscopie non ebbi occasione di vedere altra 
volta. Come credo che non sia descritta, nei casi ormai namerosi 
di morbo di Hutinel e di Hutinel-Pick, visti al tavolo anato- 
mico, una sclerosi della vena cava inferiore, ed una riduzione del 
suo lume^ in tutto il tratto epato-cardiaco, dell'intensità e del grado 
di quella sopradescritta. Così sembrami di qualche interesse Tasso- 
ciazione della cirrosi nel territorio delle vene sopraepatiohe con una 
avanzata infiltrazione grassosa del parenchima, sì da dare all'or- 
gano, macroscopicamente considerato, sopratutto nei tagli del lobo 
destro, l'aspetto prevalente della cirosi grassosa degli autori francesi. 
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OMERO E L'ETÀ MICENEA. 

Npta 
del M. E. prof. Vigilio Inama 



§ 1. 

Le sorprendenti scoperte archeologiche degli ultimi decenni 
nei bacino del maro Egeo diffusero luce nuova e inaspettata 
sulla storia più antica della Grecia. Incominciate verso il set- 
tanta del secolo scorso per gli ingenui entusiasmi omerici di 
Enrico Schliemann, cogli scavi da lui intrapresi in Troja, in 
Micene, in Tirinto (1), in ogni luogo celebrato dal cantore 
di Achille, proseguite poi con piti sapienti cautele e con for- 
tuna costante da dotti inglesi, tedeschi, italiani, condussero a 
riconoscere che la civiltà, che noi diciamo greca, fu preceduta 
da un'altra ben più antica civiltà, fiorente per industrie, per 
commerci, per cultura. 

Questa civiltà preellenica fu detta micenea^ perchè le sco- 
perte fatte dallo Schliemann sull'antichissima acropoli di Mi- 
cene ne rivelarono per prime al mondo meravigliato degli 
studiosi la sicura esistenza; fu detta anche civiltà cretese^ 



(1) La biografia di Enrico Schliemann (1822-1890) è premessa al suo: 
Ilios^ ville et pays des Troyens^ ecc. Paris, Didot, 1885. V. intorno agli 
scavi di lui : Carl Schuchhardt, Schliemanns Ausgrahungen in Troja, 
TirynSj Mikenà^ Orchomenos, Itaka imLichte der heutigen Wissenschaffy 
Leipzig, 1890. — Per l'età micenea v. Georg Busolt, Griechische Ges. 
c^tc^fe, Gotha Per tlies, 2*ediz. 1893, voi. i, p. 1-126, dove è citata la bi- 
bliografia relativa. — Eduard Mbyer, Geschichte des Altertums^ voi. 2», 
Stuttgard, 1893. — Engelbert Drerup, Homer: Die Anf cinge der 
hellenischen Kultiir, Miinchen, Kirchheim, 1903. 
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perchè i successivi ritrovamenti nell'isola di Creta fecero ri- 
tenere che quivi ne fosse il centro più notevole e caratteri- 
stico. Si è voluta pure da altri designare col nome più esteso 
di civiltà deirEgeo, perchè essa infatti era largamente diffusa 
e in modo presso a poco uniforme su tutte quasi le isole di 
questo mare, non che sulle coste dell'Asia Minore e della 
Grecia, che ad oriente e ad occidente lo rinchiudono. 

E una civiltà che tiene il mezzo fra le antichissime civiltà 
deiroriente e quella posteriore della Grecia e segna per così 
dire il passaggio da quelle a questa. 

La scoperta, che ben possiamo dir tale, della civiltà micenea, 
se ha già per se stessa, sotto il punto di vista archeologico, 
una grandissima importanza, una ben maggiore ne ha rispetto 
alla storia civile e letteraria dell'antica Grecia. L'età leggen- 
daria od eroica di questa, che una critica severa e diffidente 
voleva ormai relegare nel campo delle favole e considerava 
come semplice parto della vivace imaginazione del popolo o 
della commossa fantasia de' poeti, va ora acquistando sempre 
più salda consistenza storica. 

§2. 

Centro fiorentissimo di civiltà micenea fu, come dicemmo, 
l' isola di Creta. Già Omero ne aveva celebrato la prosperità 
e la ricchezza, dicendola isola assai popolata, fiorente di ben 
cento città, ricche alcune di queste e popolose (^nóXeeg evvace- 
Td(ù(fat), quali la murata Gortina, la biancheggiante Licasto 
e Cnoso e Festo e Ritio. Che queste non fossero fantastiche 
esagerazioni del poeta dimostrarono ad evidenza le venerande 
ruìne ricomparse oggidì alla luce sotto la zappa indagatrice 
dell'archeologo, dopo tre mila e più anni di sepolcrale si- 
lenzio (1). Là dove Omero poneva la grande e vasta Cnoso 



(1) Gli scavi in Creta furono condotti, dal 1900 in poi, dalla missione 
archeologica inglese, sotto la direzione di Arturo Evans, e dalla mis- 
sione archeologica italiana, diretta dal trentino Federico Halòherr, di 
Rovereto. La prima scopri il famoso palazzo di Cnoso, e ne rese conto in 
parecchie relazioni neWAnìiual of the British school of Athens, e nel Ti- 
Tìies (20 maggio 1902) ; v. anche Salomone Reinach nella Bevue archéo- 
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(tvi Kvwffij) BVQEiT] II, 14, 591: nsydlii nóliz 2, 646), nella pjirtc 
centrale dell'isola, aulla costa che "volge a settentrione, gli 
archeulogi inglesi trovarono i ruderi di vasto e sontuoso pa- 
lazzo principeaco. Sono i resti di grandi atrii e spaziosi cor- 
tili, cinti da lunghi colonnati e da portici, a difesa dei co- 
centi raggi del sole; sono ampie sale ad usi diversi, quali per 
comoda abitazione, quali per feste e spettacoli, ben capaci di 
cinquecento e piil persone, con lunghe gradinate, per potervi 
sedere, a somiglianza dei posteriori teatri della Grecia; sono 
numerosi locali più piccoli ad uso di bagni, di magazzini o 
dispense, ove in ampie olle e vasi di terra cotta, trovati an- 
cora sul posto, venivano conservati vini, oli, grani di varia 
specie. 

La disposizione e l'intreccio dei numerosi locali del palazzo 
di Cnoao richiamano spontaneamente al pensiero il famoso 
labirinto e la sala delle danze di cui parla Omero, costruito 
da Dedalo nella reggia di Minosse, figlio e confidente di 
Giove (1). 

Somigliante a questo ne' suoi tratti fondamentali è il pa- 
lazzo scoperto a Festo (f^atatóc), nella valle del fiume Lcteo, 
dalla missione archeologica italiana. Pari per ampiezza, ma 
assai meglio conservato, non gli cede punto per ricchezza 
di costruzione e per lusso d'ornamenti: uè inferiore in ciò, ne 
a l'uno ne a l'altro, benché di proporzioni assai più piccole, 
è l'altro palazzo scoperto ad Hagia Triada (Santa Trinità), 
poco lungi da Festo, il quale ai principi di questo proba- 
bilmente serviva, in certe stagioni dell'anno, come luogo di 
villeggiatura. 

Anciie ad Jaliso nell'isola dì Rodi, e nelle isole di Tera, 
di Melo, e in altre vennero alla luce resti di città e di 
antichi edifici dell'età micenea. In Melo anzi, al disotto degli 
strati di questa età, altri ne apparvero di carattere diverso 
che risalgono certamente a tempi molto più lontani (2). 



logiqite del ia03, CivHca, p. 71. — La mÌBsionf! italia 
di Pesto (^aiajis) e di Hagia Triada, e i risultati bo 
Monumenti antichi, voi. xi! e xiii, del 1902, 1903. 

(1) V. (id. 19, 178; II. 18, 591. 

(2) Cfr. DiiBRLT, 1. e, pag. 58 e 67, 
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Nella penisola greca vivo centro di civiltà micenea fu TAr- 
golide. Le traccie di essa nella città propriamente di Argo 
appariscono alquanto scarse, perchè le costruzioni dei tempi 
posteriori le distrussero o, sovraponendosi, le coprirono e 
nascosero. A Tirinto invece e a Micene si trovarono assai 
abbondanti e meravigliose (1). Queste due città nei tempi storici 
ebbero poca o nessuna importanza. Micene anzi, verso la metà 
del secolo quinto % G. C, era ormai abbandonata e quasi in- 
teramente distrutta. I ruderi suoi quindi non vennero più, dopo 
d'allora,, disturbati e poterono quindi più facilmente essere 
rimessi alla luce dalle pazienti e accurate ricerche degli ar- 
cheologi odierni. A Micene infatti, ove Omero pose il regno 
di Agamennone, e a Tirinto, che il poeta disse luogo bene 
fortificato (TStxóea&a) furono scoperte imponenti rovine di gran- 
diosi palazzi, cinti e sostenuti da robuste muraglie, con traccie 
di lusso e di ricchezza tali che mostrano ad evidenza che essi 
dovettero essere residenze di principi e re potenti. Gli oggetti 
d'oro e d'altri metalli rinvenuti nelle tombe reali sull'acropoli 
di Micene giustificano appieno l'epiteto di ** ricca d'oro „ 
{nolvxQvdog Mvxrjvrj^ II. 6, 180; 11, 45 e Od. 3, 305) col quale 
suole distinguerla il poeta. 

Resti dell'età micenea troviamo pure nella Grecia di mezzo. 
Non molti, né molto evidenti in Atene, perchè quivi, come 
in Argo e più assai che in questo, essi sono scomparsi sotto 
le grandi costruzioni dei tempi posteriori. Ma le mura dette 
ciclopiche, che qua e là sull'Acropoli appariscono, sono, senza 
dubbio, le antiche fondamenta della reggia dell'età micenea. 
Abbondanti invece e non dubbi incontriamo i ricordi di 
quest'età nella Beozia. Quivi si vedono ancora i ruderi del- 
Tantichìssima Orcomeno (2), sede dei Minii, la quale al tempo 



(1) V. W. VoLLGRAFP, Fouilles cVArgoSy nel Bulletin de com^espondance 
helléniqiie, del 1904, p. 364-399 e jitene e Roma, n. 71-72 del 1904. Gli 
scavi di Micene incominciati da Schliemann nel 1876 (Schl. MykenU, 
1877) furono continuati dal 1886 in poi sotto la direzione di Tsuntas. — 
Le rovine di Tirinto furono scoperte, nel 1884, dallo Schliemann e da 
Guglielmo Dorpfeld). 

(2) Le sue rovine furono esplorate, sotto la direzione di Furtwanglbr, 
nel 1903, per incarico dell'Accademia reale di Baviera: y . llevue arcìiéo- 
logique, giugno 1903. 
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d'Omero era proverbiale per le sue grandi ricchezze (1). La 
tomba, come gli antichi dicevano, il teso7*o (d^ri^av^óg) di 
Minia, notevole per le grandiose proporzioni, né certo inferiore 
per ricchezza d'ornamenti al fanioso tesoro d'Atreo in Micene, 
sta ancor oggi ad attestare il lusso della dinastia che quivi 
regnava. 

Le rovine poi dell'antica reggia serbano traccie assai no- 
tevoli delle pitture decorative che ne adornavano le pareti. 
Lungo le rive settentrionali dell'antico lago {Ufxvrj) Copais, 
ora asciugato, furono scoperti i ruderi d'altra ragguardevole 
città fortificata, della medesima epoca, di cui ignoriamo il 
nome e il nome ignoriamo anche di parecchie altre minori città 
vicine che si stendevano lungo le rive del lago. Queste nei tempi 
storici della Grecia erano probabilmente ormai del tutto ab- 
bandonate ridotte a miseri villaggi, ma i ruderi loro mo- 
strano ancora come una volta dovesse fervere vita operosa e 
civile quivi ove oggi regnano solitudine e silenzio. 

Altro centro di civiltà micenea era l'ampia valle del Peneo, 
nella parte settentrionale della penisola, dove Omero pose la 
sede dei Mirmidoni e il regno di Peleo e di Achille. Ma oltre 
all'Argolide, alla Beozia, alla Tessalia, tutte le coste orientali 
della penisola parteciparono, quali più quali meno, alla civiltà 
micenea; mentre invece le contrade più interne e le coste 
che volgevano ad occidente pare vi rimanessero affatto estranee, 
so ne eccettui i golfi della Laconia e della Messenia nel Pe- 
loponneso, dove Omero pone il leggendario regno di Nestore 
in Pilo. 

Ne meno diffusa era la civiltà micenea sulle coste dell'Asia 
Minore. Ma di essa noi non abbiamo finora prove abbondanti 
e sicure che per la parte più settentrionale, bagnata anche 
dalle onde dell'Ellesponto, dove Omero pose la città di Troja 
e l'antico regno di Priamo. Quivi appunto le scoperte dello 
Schliemann posero fuori d'ogni dubbio ormai che la città 
sacra di Troja celebrata dal divino poeta e distrutta, dopo 
dieci lunghi anni d'assedio, dagli Achei, era posta sulla mo- 
desta collina denominata oggidì dal povero villaggio di His- 



(1) Cfr. II. 9, 381 seg. 
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sarlich (1). I ruderi suoi e i ricchi oggetti rinvenuti ben la 
mostrano degna capitale di un regno, che stendeva certamente 
il suo dominio diretto su largo tratto dell'Asia Minore, come 
canta il poeta. 

§3. 

La civiltà micenea era assai progredita. Le arti tutte vi 
erano esercitate con molta abilità tecnica e buon gusto. L'arte 
del costruire aveva raggiunto una grande perfezione, sia per 
solidità e robustezza di lavoro, sia per lusso ed eleganza nelle 
abitazioni signorili. 

Mirabili per l'accorta disposizione de' locali ci appariscono 
i palazzi di Creta, di Tirinto, di Micene. 

Né meno progredite erano la pittura e la scoltura, vuoi 
per la correttezza del disegno nel ritrarre figure di piante, 
di fiori, di animali e d'uomini, vuoi per la scelta e la combi- 
nazione dei colori diversi. 

Alcune scene di combattimenti, di lotte, di caccie, di pro- 
cessioni guerresche o religiose sono rese con mirabile espres- 
sione di movimento e di vita, ove una nobile e alta idealità 
si combina abilmente coli' esatta riproduzione realistica del 
vero. Certi bassorilievi su vasi, su pietre e gemme non sono 
punto inferiori per finezza di artistico lavoro ai meglio riu- 
sciti dell'età classica greca; basti citare ad esempio i due, 
ormai celebri, vasi d'oro di Vafio, e quello in steatite rinve- 
nuto dalla missione archeologica italiana in Hagia Triada. — 
Le pareti delle grandi sale di Cnoso e di Tirinto conservano 
traccio di pitture decorative a disegni lineari e geometrici, 



(1) È merito dello Schliemann Pavere posto fuori di dubbio che l'an- 
tica Troja fosse sulla collina di Hissarlich^ anziché a Bunarbasci, dove 
i più dei filologi tedeschi la mettevano. Gli scavi intrapresi dallo Schlie- 
mann vennero poi continuati dal Dòrpfeld negli anni 1893-94, il quale 
ne rese conto: Troja und Ilion, Ergebnisse der Ausgrabungen in den 
vorhistorischen und historischen Schichten von Ilion, 1870-1894. Athen, 
1904, 2 voi. — Cfr. Anche sulla questione intorno alla posizione di Troja, 
prima degli scavi, E. Buchholz, Die honierischen Bealien, Leipzig, En« 
gelmann, 1871, voi. 2«, pag. 328 seg. § 84. 
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ed anche di figure d'uomini e di animali, tratteggiate magi- 
stralmente e dipinte a colori vivaci, che conservano ancora 
oggidì la primitiva freschezza e provano quanto dovesse es- 
sere progredita la tecnica dello stemperarli e comporli. Pre- 
gevoli assai per delicatezza di esecuzione sono le piccole ele- 
ganti figure di guerrieri, di sfingi, di fantastici animali scol- 
pite incise su tavolette di creta, su gemme, su pietre dure, 
sopra suggelli di metallo. Anche l'arte di trattare i metalli, 
per farne armi od oggetti d'uso domestico o sacro era cono- 
sciuta e con molta e rara abilità esercitata. 

Quest'arte micenea ha evidenti affinità nel disegno e nel 
gusto coU'arte egiziana e coll'arte babilonese; a queste anzi 
assai più si avvicina che non all'arte posteriore ellenica. Nel 
bacino dell'Egeo essa venne senza dubbio importata, diretta- 
mente indirettamente, dalle valli del Nilo e dell'Eufrate (1); 
ma nell'Egeo essa assunse certi caratteri suoi propri, che non 
permettono di confonderla con quelle, e ne costituiscono un 
tipo particolare. Essa si diffuse presso a poco eguale in tutti 
i paesi che abbiamo indicato; le differenze che gli archeologi 
vollero notare da luogo a luogo sono relativamente ben poche 
€ di lieve importanza. 

A quale tempo e a quale popolo deve attribuirsi la civiltà 
micenea? 

Non v'ha dubbio che il suo svolgimento richiese lo spazio 
di parecchi secoli (2); poiché non avrebbe potuto in breve 
tempo nascere e toccare la perfezione a cui giunse una ci- 
viltà così varia e complessa, così largamente diffusa, con 
tante città ricche e popolose. 

Nei resti stessi di queste città noi possiamo non di rado 
distinguere stratificazioni di epoche diverse, sovrapposte le une 



(1) V. Salomone Rbinach, eretica^ jiella Bevuè archéol. del 1903. 

(2) V. Ed. Meyer, 1, e, ii, pag, 130 e pag. 201. — - I. Six, Les dates 
et la durée de Vari mycénien, nella Bevue archéol, del 1903. — Eri oh 
Bbthe, Homer und die Heldensage; Die Sage vom trojschen Kriege, nei 
Neue Jahrbiicher, ecc., del 1901. 
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alle altre, le quali ci rivelano come a periodi di floridezza 
siano succeduti periodi di decadenza, e a questi nuovi periodi 
di rifioritura; così che la vita varia e fortunosa di quelle 
genti dovette svolgersi per una lunga serie di avvenimenti 
che riempirono il corso di più secoli. A Rodi, a Micene, in 
Creta furono trovate pietre incise e suggelli che portano il 
nome di Amenhotop, o Amenofi terzo, che fu l'ultimo dei Fa- 
raoni della dinastia xviii, la quale regnò sull'Egitto nel secolo 
XVI a. G. C. 

Questo ci riporta al tèmpo in cui la potenza egiziana era 
ancora intatta e in pieno vigore nel Mediterraneo orientale. 
Da questi e da altri argomenti si è potuto dedurre che la 
civiltà micenea fiorisse già rigogliosa prima del secolo xvi. 
Sembra anzi da taluni indizi che i palazzi di Cnoso fossero 
ormai in decadimento fino dal secolo xii e forse anche dal 
secolo xiir. Fu quindi assegnata, approssimativamente, entro 
larghi confini, alFetà micenea la durata di cinque o sei secoli, 
vale a dire tutta la seconda metà del secondo millennio prima 
dell'era volgare (1500-1000). 

A quale popolo possiamo attribuirla? 

Le risposte a questa domanda furono quanto mai tra loro 
diverse e contradittorie (1). Ognuno dei popoli, di cui la tra- 
dizione leggendaria greca ci conservò il nome, fu messo in- 
nanzi come creatore o come principale rappresentante della 
civiltà paicenea. 

I Cari, i Lelegi, i Fenici, i Pelasgi ed altri ebbero tutti i 
loro sostenitori. Ma sono popoli tutti di cui troppo poco sap- 
piano per potere con qualche sicurezza affermare alcun che 
di loro. La questione non è forse ancora matura per essere 
risolta, e da nuove ricerche o scoperte archeologiche dovrà 
attendere, se mai sia possibile, la sua definitiva risoluzione. 
Ma ciò che a noi pare si possa afi'ermare fin d'ora con sicu- 



(1) Le questioni etnografiche che riguardano l'Asia Minore sono an- 
cora assai oscure: v. E. Kalinka, Die neueren Forschungen in Kleina- 
sieìij nei JVcwe Jahrhilcher ^ ecc. del 1899. — V. Kretschmer, Einlei-- 
tung in die Geschichte der griechischen Sprache, Gòttingen, 1896. — 
V. I. B. BuKY, A history of Greece to the death of Alexander the Gréat^ 
London, 1900. — W. Ridgeway, The early age of Greece, Cambridge 1901* 



OMERO E l'età micenea. 589 

rezza è, che alla civiltà micenea parteciparono anche i Greci. 
Poiché non è punto necessario il credere che un popolo solo 
occupasse in quel tempo tutto intero il bacino dell'Egeo, o 
che vi tenesse il posto di assoluto dominatore sovra altre 
genti soggette e inferiori o barbare. Molto più probabile anzi 
egli è, come Edoardo Meyer sostenne, che genti diverse di 
lingua e di stirpe quivi s'incontrassero, e tutte contribuissero, 
in modi e misure presso a poco eguali, a svolgere la civiltà 
che dicemmo micenea, e tutte egualmente vi partecipassero. 
Quali e quante queste genti fossero impossibile il dire, né 
quali le relazioni loro, se amiche od ostili, né quali le varie 
vicende durante i lunghi secoli in cui si svolse e durò l'età 
micenea noi possiamo sapere. Ma certamente fra esse v'ebbero 
i Greci. In qual tempo questi abbiano occupato la penisola a 
cui diedero il nome e donde e per quali vie vi siano entrati 
la storia non ricorda. Essi non serbarono memoria alcuna della 
loro prima immigrazione; ma certo é che molti e molti secoli 
prima del mille v'erano giunti e che quindi nell'età micenea 
essi occupavano ormai tutta intera la penisola. 

§ 5. 

Le leggende dell'età che suol dirsi eroica, per quanto esse 
possano avere approssimativamente una cronologia, si riferi- 
scono tutte a un tempo anteriore al mille, ed entrano quindi 
in piena età micenea. — Il più antico narratore di tali leg- 
gende é per noi Omero. Ora, in tutti i luoghi ne' quali egli 
pose la sede di principi e re potenti, noi già lo vedemmo, 
la zappa dell'archeologo mise allo scoperto traccie non dubbie 
di città e di sontuosi palazzi, così a Troja come a Micene, 
così in Creta come nell'Argolide e nella Beozia. Le armi, i 
vasi, gli oggetti vari di uso domestico o di uso sacro e reli- 
gioso, che negli scavi micenei furono qua e là trovati cor- 
rispondono perfettamente o quasi perfettamente .alle armi, ai 
vasi, agli oggetti, agli ornamenti che Omero ci descrive. 

È evidente quindi che i poemi suoi rispecchiano l'età mi- 
cenea. Differenze per vero notarono gli archeologi fra le de- 
scrizioni di Omero, gli usi e i costumi che egli ritrae e di- 
pinge, e i risultamenti effettivi dei loro scavi o le deduzioni che 
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da questi credettero dì poter fare: ma sono differenze lievi e 
non tali ad ogni modo che possano contraddire all'asserzione 
nostra. Esse trovano facile spiegazione sia nelle ragioni del- 
l'arte del poeta, sia in ciò, che piccole differenze vi dovettero 
pur essere certamente da paese a paese anche nei tempi mi- 
cenei, ed altre differenze poterono assai probabilmente derivare 
dalla diversità dei tempi; che nella lunga serie d'anni e di secoli 
in cui quella civiltà è durata qualche cambiamento deve pur 
essere avvenuto. Ora noi dobbiamo presumere che il poeta 
rispecchi cose ed usi e costumi degli ultimi periodi dell'età 
micenea, anziché d'altri. Così ad esempio pare che nell'età mi- 
cenea i cadaveri si seppellissero, mentre in Omero incontriamo 
il rito della cremazione; ma anche altrove la storia ci mostra 
che l'uno e l'altro uso potè esistere contemporaneamente, o che 
a breve distanza di tempo o di luogo fu preferito qui l'uno 
là l'altro, che condizioni sociali diverse, in tempo di pace 
o di guerra, determinarono a seguire l'uno piuttosto che 
l'altro. Nulla v'ha che possa mostrare che Omero in complesso 
non rispecchi e ritragga l'età micenea della Grecia (1). 

Ad Omero prestarono cieca fede gli antichi. Ai poemi di 
lui essi attinsero la conoscenza della loro storia più remota^ 



(1) V. Ed. Meyer, 1. e. ii, p. 157. — Wolfango Keichel, Homeri- 
sche Waffen^ Wien, Holder, 2* ediz. 1901, volle distinguere nei poemi 
omerici armi micenee più antiche, e armi joniche più recenti ; ma scavi 
e ritrovamenti posteriori in Creta diedero, anche per V età micenea > 
armi che il Reichel aveva detto joniche ; sfatando cosi la sua teoria. — 
Carlo Eobert, Studien zur Ilias, mit Beitrtìgen von Friedrich Bech- 
TBL, Berlin, Weidmann, 1901, sostiene che la maggior parte (?) dei 
poemi omerici sorse in tempo in cui la civiltà micenea era ormai tra- 
montata. — E. PòHLMANN, il quale ne' suoi GrundzUge der poUtischeii 
Geschichte Griechenlands del 1887 (nelPHawcZòwcA, ecc. di Iwan v. Miil- 
ler) aveva negato (pag. 366) che dall'epopea potessero trarsi deduzioni 
sulle condizioni etnografiche e politiche della Grecia anteriore all'inva- 
sione dorica, e sosteneva col Niese, che Omero rispecchiasse la Grecia 
posteriore alla calata dei Dori, ammise più tardi (Aus Alteì^tum und 
Gegenwart, Mtinchen, 1895), che la civiltà descritta e ritratta da Omero 
corrisponde, ne' suoi lineamenti fondamentali, alla civiltà micenea. — 
Cfr. Ed. Meyer, 1. e. ii, 130, edHELBiG, non credono che le civiltà mi- 
cenea ed omerica si corrispondano perfettamente, ma non tengono conto 
che la civiltà micenea durò più secoli, e che Omero poteva rispecchiarne 
una parte. 



vV^'^. 



"» 



OMERO E l'età micenea. 591 

e ne accettarono i racconti colla medesima fiducia onde ac- 
colsero le narrazioni di Erodoto e di Tucidide. Alla guerra di 
Troja essi credettero come alle guerre contro la Persia, e al 
pari di Dario e di Serse furono per loro personaggi storici 
Priamo ed Ettore, Agamennone e Achille, Ajace e Ulisse. I 
versi del poeta furono non di rado citati come documento 
autorevole per dirimere questioni di proprietà e di confine fra 
città e città, fra stato e stato (1). Molte delle più illustri 
famiglie facevano risalire l'origine loro ai tempi trojani e a 
capo de' loro alberi genealogici ponevano qualche eroe d'O- 
mero, senza che alcuno mai mettesse in dubbio la verità del- 
l'orgogliosa pretesa (2). Le città, le isole, i fiumi, i luoghi 
tutti nominati dal poeta fu sempre creduto che fossero real- 
mente esistiti, anche quando il nome da lui ricordato non 
esistesse più in nessuna parte del paese. Allora anzi essi si 
studiavano di trovare fra i paesi del teippo loro uno che a 
quello corrispondesse; così ad esempio, posero a Corcira l'i- 
sola diScheria e il popolo de' Feaci, posero in Sicilia il paese dei 
Lestrigoni e dei Ciclopi, nello stretto di Messina i mostri or- 
rendi di Scilla e Cariddi, presso Crotone l'isola di Ogigia, 
alle Lipari l'isola di Eolo re de' venti, a Delo l'isola d'Ortigia 
e così via. Della verità delia storia e della geografia d'Omero 
essi non dubitarono mai. 

Ora alla fede piena e cieca degli antichi noi non ritorne- 
remo certamente. Ma che le leggende che formano l'argo- 



(1) Eustazio, al v. 836, del 2° deiriliade, ehe è: xcil Urlate y xal'!A^vdoy 
exoy xal dtay ''AqLa^riv^ nota : 'A^vdriyol Uriazoy naq^ ^Ad-ìiyaiuay exofÀlaayto 
dia tovTo tÒ sno^ (v. E. BuCHHOLZ, 1. e. pag. 85). E noto che gli antichi 
grammatici attribuivano a Pisistrato e a Solone l'interpolazione del 
V. 558 nel 2® dell'Iliade, i quali volevano cosi mostrare coli 'autorità di 
Omero che fino d'allora Salamina apparteneva agli Ateniesi. Cfr. Ari- 
STOT. Betor i, cap. ultimo: Diogene Laerz. nella vita di Solone; e 
Strab. IX. 

(2) Secondo Erod. vii, 134, le famiglie dei Taltibiadi discendevano 
da TaXd-v^iog^ l'araldo di Agamennone. Secondo Strabone, xiii, i, 52, in 
Schepsi, città della Troade, due famiglie principesche pretendevano de- 
rivare una da Scamandrio, figlio di Ettore, l'altra da Ascanio figlio di 
Enea. Gli antichi re di Colofone pretendevano discendere da Nestore di 
Pilo. V. TòPFER, Attische Genealogie; Ed. Meyer, 1. e. ii, p. 309; Bu- 
SOLT, 1. e. I, p. 374. 
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mento dei poemi omerici abbiano un substrato storico difficil- 
mente potrà ora mettersi in dubbio. Le leggende popolari 
d'altronde sempre e dovunque trassero la loro prima origine 
da qualche fatto grandioso, da qualche avvenimento accaduto 
che abbia fatto una grande impressione sul popolo; o si ven- 
nero formando intorno al nome di una persona realmente esi- 
stita, di qualche eroe del pensiero o dell'azione che grandi 
cose abbia compiuto, sia a beneficio sia a danno del popolo 
suo. Né in modo diverso deve essersi formata la leggenda 
trojana. Certo impossibile riesce a noi il separare il piccolo 
nocciolo di verità storica dal denso involucro leggendario 
che lo inviluppa e nasconde, il discernere tra la ricca ed esu- 
berante rifioritura poetica quanta parte vi sia di vero e quanta 
ve n'abbia aggiunta la fantasia del popolo o l'arte del poeta. 
Ma volendo pure attribure a queste gli avvenimenti che sono 
narrati e descritti, e i nomi degli eroi e le imprese loro ce- 
lebrate nell'Iliade e nell'Odissea, e tutto quello che dà così 
mirabile vita e movimento, affetto e passione al mondo che 
il divino cantore ritrae e colorisce, resterà pur sempre tut- 
tavia che all'esistenza reale delle grandi e ricche città di cui 
egli ci parla, dei regni di cui le dice capitali, e delle dinastie, 
qualunque ne fosse il nome, che vi tenevano il governo, noi 
non potremo più ragionevolmente dubitare. Le condizioni po- 
litiche e le condizioni etnografiche supposte dal poeta non v'è 
ragione alcuna per non ritenerle corrispondenti al vero. Mo- 
tivi per cambiarle, per iraaginarle e fingerle diverse da quelle 
che esse erano egli non aveva. Se egli quindi pone genti 
greche nella penisola ellenica e in alcune delle isole dell'Egeo 
ad essa vicine, e genti non greche in altre isole e sulle coste 
dell'Asia Minore, noi possiamo, dobbiamo anzi, ben credergli. 
.1 Trojani e i loro alleati dell'Asia, i Frigi, i Misi, i Liei 
non sono per Omero genti greche; di queste egli non ne pone 
alcuna nell'Asia Minore e dobbiamo quindi ritenere che nel- 
l'età micenea i Greci non avessero ancora occupato queste 
coste, e neppure parecchie delle isole dell'Egeo. Quando il 
poeta ci dice che Agamennone estendeva il suo regno su Argo 
e su molte isole, possiamo, pur relegando nella leggenda il 
nome del re, credere che le isole più vicine alla Grecia fos- 
sero realmente ormai occupate ed abitate da greci. Così pure 



OMERO E l'età micenea. 593 

quando egli mette Achei nell'isola di Creta, ma distingue da 
questi gli Eteocreti, vale a dire i veri; o schietti cretesi e 
nota che questi parlavano una lingua diversa, ben possiamo 
ritenere che questi rappresentino la popolazione primitiva 
non greca, quella cioè che occupava l'isola prima che i Greci vi 
arrivassero, e che questi quindi nell'età micenea non ne pos- 
sedessero che una parte soltanto. Egualmente possiamo ben 
credere che il poeta dica il vero quando ci fa intendere che 
le isole di Lesbo, di Lenno, di Tenedo, assai piìi vicine all'Asia 
che alla Grecia, non erano, in quel tempo, abitate da Greci. 

Né diverse dal vero, nel loro complesso, dovettero essere le 
condizioni politiche della Grecia che il poeta ci descrive. 
Certo queste vanno soggette a più rapidi e frequenti muta- 
menti che non le condizioni etnografiche di un paese, e può 
il poeta più facilmente imaginarle diverse dal vero. Ma che 
ragione avrebbe avuto per farlo ? Se egli ci presenta la Grecia 
politicamente divisa in più stati, retti a monarchia, indipen- 
denti fra loro, con re e principi propri ciascuno, perchè non 
dovremo credergli? V'ha forse qualche cosa di strano, d'im- 
probabile in questo? 

Omero per indicare tutti insieme i Greci non usa il nome 
di Elleni (EXXrivsg), Questo nome è a lui ancora ignoto, che 
solo più tardi assai venne in uso. Alle volte egli designa tutta 
intera la nazione coi nomi di Argivi (ÀQyaloC) o di Danai 
(JavaoC), benché questi nomi indichino più specialmente gli 
abitanti delFArgolide e le genti soggette ad Agamennone re 
di Micene. Ma il vero nome Usato costantemente dal poeta per 
distinguere tutte le genti greche da quelle che non fossero 
greche, è Achei (À%atoi) (1). Questo è il vero e proprio nome 



(1) Già TuciD. (i, 3) notò che Omero ovdafxov tovs ^vixnavTag cóyófxaaey 
ov(P aXXovg t} roìg fÀSt' 'AxiXXébìg ex zrjg ^^icótidog oltisq xal nQùHzoe. "EXXriyeg 
r^aay^ Javaòvg de sy xolg eneaiv xal jiQyeiovg xal A/cciovg dyaxnXsl. Nei 
Danai parecchi storici, fra questi Ed. Meyer^ ii, § 121, p. 186, vedono 
i Danauna, che al tempo di Ramsete iii invasero l'Egitto, insieme con 
altri popoli marinareschi, del Mediterraneo, coi Tursa e coi Akaivasa, 
nei quali riconoscono i TvQCrjyol e gli 'A /ce fot de' Greci (l'opinione messa 
innanzi dal De Rougé (cfr. PRAbEK, nella Wochenschrift , ecc. del 1*^ 
sett. 1903). D'altra opinione è il Belocu, Gnecli. Gesch. i, § 156. Cfr. 
anche Paul Cauer, Gi^ndfragen der Uomerkiitik^ Leipzig, 1895j p, 145. 

Rémdf conti. — Serie IT, Voi. XL. 39 
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de' Greci al tempo miceneo. Ma nello stesso tempo le popo- 
lazioni delle singole regioni della penisola avevano un proprio 
nome ciascuna, che la distinguesse da ogni altra popolazione 
greca. Così erano Achei gli Argivi del Peloponneso, come i 
Minii di Orcomeno nella Beozia, come i Mirmidoni di Achille 
nella Tessalia, come i sudditi di Idomenoo in Creta, e quelli 
di Ulisse in Itaca, e così via. E ciò che avviene sempre di 
gente che occupi un largo tratto di paese, tanto più se questo 
è montuoso o percorso da larghe correnti d'acque, e sia così 
diviso in regioni diverse ben distinte e separate tra loro per 
chiari confini naturali, come è appunto il caso della penisola 
greca. Ora il fatto stesso che tutte queste diverse popolazioni 
col proprio nome ciascuna erano pure comprese, al tempo 
miceneo, sotto un solo ed unico nome, quello di Achei, e di- 
stinte con questo da altre popolazioni non Achee, è segno evi- 
dente che esse avevano ormai la coscienza della propria na- 
zionalità, che si erano quindi trovate tutte insieme di fronte 
a genti di nazionalità, vale a dire, di lingua diversa, per 
qualche grande avvenimento storico, per qualche impresa o 
guerra comune, quale appunto potrebbe anche essere stata la 
guerra contro Troja -cantata dal poeta. 

Se noi ripensiamo quali erano le condizioni etnografiche e po- 
litiche del bacino dell'Egeo nell'età micenea (1), se consideriamo 



(1) Poche isole dell' Egeo sono nominate nei poemi d' Omero, al di 
fuori, ben inteso^ del catalogo della navi (2** dell' //.) del quale non 
possiamo tener conto, in questo caso, per le molte interpolazioni posteriori, 
che questa parte del poema ebbe a subire, quando ogni città della Grecia 
voleva far credere di avere partecipato alla guerra trojana. Di alcune 
il poeta parla in modo che non possiamo capire se siano abitate da Greci 
o da stranieri, p. es. di Xótog II. 14, 255. — TéyB^og dice che fu depre- 
data da Achille (II. 11, 624 néqaev ^AxM^vg), non era quindi, assai pro- 
babilmente, greca. Cosi dicasi di A^fÀ^og, dei cui abitanti, i Sinti, è detto 
che parlavano da selvaggi (Od. 8, 301, oi/stcci èg Arjfxyoy fxezà Hivtiag 
ccyQioqxóyovg, cfr. II. i, 594) e che Strabone dice Traci (vii, fr. 46). — 
Lesbo è nominato più volte (p. es. Od. 4, 342 = 133; II. 24, 544, ecc.), 
e da qualche passo può dedursi non fosse in mano de' Greci. P. es. Me- 
nelao (Od. 4, 342) ricordando a Telemaco le imprese del padre Ulisse 
dice che questi evxtif^éyri évi Asa^ta venne a contesa con Filomelide re 
dell'isola e lo atterrò e vinse, àoi ohe gioirono tutti gli Achei {xex^qovto de 
Ttdytec: 'Axaioi)', ora, già uno scoliasta antico aveva osservato che se Fi- 
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come la civiltà e la cultura fossero assai progredite, come 
quindi dovessero essere vivi e fiorenti i commerci e le indu- 
strie, troveremo ben naturale che interessi, e ambizioni, e 
aspirazioni diverse potessero, dovessero anzi, dar luogo a 
frequenti attriti, a lotte, a conflitti, a guerre fra genti di na- 
zionalità diversa, che lottavano tra loro per la preminenza 
economica e politica sul medesimo mare. Dovremo noi dunque 
maravigliarci, e trovare la cosa improbabile, se i piccoli stati 
della Grecia si fossero una volta coalizzati fra loro per muo- 
vere guerra a quello stato straniero che teneva in suo potere 
le porte dell'Ellesponto e dell' Eusino e dominava da solo i 
commerci di tutto l'Egeo? La leggenda della guerra trojana 
potrebbe benissimo contenere il nocciolo storico e vero di un 
simile avvenimento (1). 

§ 6. 

Quando e perchè venne a decadere la civiltà micenea? 

La sua fine è segnata nella penisola greca dalla invasione 
dei Tessali e dei Dori, verso Tundecimo secolo a. Gr. C; la 
quale cambiò profondamente le condizioni politiche del paese, 



lomelide fosse stato greco gli Achei non avrebbero gioito della sua scon- 
fitta. Ancbe dall' II. 9, 128, ove Agamenone accenna a sette donne fatte 
schiave da Achille in Lesbo, possiamo dedurre che l'isola non fosse abi- 
tata da Greci. Dai nomi di persona poco possiamo dedurre intorno alla 
nazionalità loro, perchè il poeta dà a tutti nomi greci. Ma nei casi ove 
egli dà due nomi alla stessa persona è da ritenere che uno sia straniero 
e l'altro sia la sua traduzione greca ; così Ildqig sarà nome frigio e lAXé- 
^ayd^og il suo corrispondente greco; cosi di ScammidHo figlio d'Ettore 
sarà traduzione greca il nome Astianace (ilarii-ava^). Cfr. Busolt, 1. e. 
I, 8, e Hans Flach, Geschichte dei' gnechischeu Lyrik, Tubingen 1883, 
pag, 70. 

(1) E questa l'opinione di Ed. Mbyer (ii, p. 167 e § 133, p. 207), e 
ci pare la più ragionevole. — Erich Bethe, Homer und die Héldensage ; 
Die Sage vom Troischen Kriege negli JahrbUcher, ecc. xx, 1901, e Die 
trojanischen Ausgràbungen und die Homerkntik^ nei Netie JahrbUcher^ ecc. 
del 1904, imagina assai diversamente l'origine della leggenda trojana; 
cosi pure H. Usener, Der Stoff des . greichischen Epos, nei Sitzungsbe- 
richte der k. k. Akad. d. Wissensch. di Vienna, voi. 137 del 1897. — 
Cfr. anche Cauer. Gnmdfr., ecc. p. 135 e 147. 
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e recò uno spostamento e tramutamento quasi generale delle 
genti greche da regione a regione. 

Nelle narrazioni che gli antichi ci fecero di questo avve- 
nimento c'è certamente molta parte leggendaria; ma il volerlo 
mettere in dubbio, come qualche critico moderno tenta di fare, 
perchè non ci è provato da documenti positivi, è uno spingere 
la critica al di là di ogni ragionevole confine. Senza am- 
mettere questa invasione riesce impossibile renderci conto della 
strana e intrecciata distribuzione dei diversi dialetti greci, 
quale noi la troviamo nei tempi successivi sia nella Grecia 
centrale, sia sopratutto nel Peloponneso (1). 

Ora, mentre gli Achei erano in possesso, come vedemmo, 
di una civiltà assai progredita e raffinata, i Tessali invece e 
i Dori, greci bensì essi pure, ma di stirpe, di dialetto, d'usi 
e costumi diversi, erano popolazioni ancora rozze ed incolte 
se non barbare affatto. Ovunque esse posero piede, era quindi 
naturale che Tantica civiltà micenea venisse conculcata e di- 
strutta. Segue ora perciò nella storia greca un periodo di 
pieno decadimento e di barbarie; ogni coltura si offusca, vien 
meno e si spegne. Avviene nella Grecia ciò che accadrà più 
tardi neiritalia e in Europa dopo la caduta dell'impero ro- 
mano e dopo la invasione dei barbari, in proporzioni, bene 
inteso, e in misure assai diverse di tempo e di spazio. 

Per questo appunto fu detto^ da qualche storico moderno, 
antico medioevo greco, il periodo che corre dallo spegnersi 
della civiltà micenea, verso il mille, fino al Tisorgere della 
nuova civiltà e coltura, propriamente e schiettamente greca, 
verso l'ottavo o il settimo secolo a. G. C.4 uno spazio di due 
tre secoli, non più. 



(1) Circa la cronologia, assai incerta e congetturale, della invasione 
dei Dori presso gli antichi v. Busolt, Greich. Gesch. i, pag. 84. — 
Ed. Meyer, 1. e. II, § 131, pag. 204 e § 182, pag. 280 e § 183, p. 281. 
Helbig, L'epopèe homérique, ecc., p. 17. — Il Busolt, il Wilamowitz 
(Hermes, xxi, iii) il Niese (Die Eìitwlckelung der homerìschen Poesie, 
Berlin, Weidmann, 1882, p. 213, 252, ecc.) ritengono che i Dori occupas- 
sero già il Peloponneso nell'età micenea. Il Belocii {Rhein. Museum 
XLV, pag. 584 seg.) negò la invasione dorica. Questa sua opinione è com- 
battuta da Drbrup, Le. Cfr. pure Kretschmer 1. c. 
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Ma la venuta dei Tessali e dei Dori non potè essere tut- 
tavia causa unica e forse nemmeno principale del decadi- 
mento della civiltà micenea; giacché questa decade circa il 
medesimo tempo anche in quelle parti della penisola nelle 
quali i Dori non penetrarono mai, e in tutto il bacino del- 
l'Egeo e sulle coste dell'Asia. Altre cause a noi ignote, de- 
vono avervi contribuito. Da molti segni ed indizi, infatti, come 
già sopra si è detto, appare che già nel secolo xii e forse già 
nel XIII, e in Creta e nell'Argolide e altrove la civiltà comin- 
ciava a decadere, la prosperità e la ricchezza delle dinastie 
regnanti a venir meno. La calata dei Tessali e dei Dori nella 
penisola, piìi che la causa potrebbe quindi essere stata la 
conseguenza del lento affievolirsi della civiltà achea, la quale 
non trovò più in sé l'energia sufficiente per fare argine all'a- 
vanzarsi delle popolazioni più rozze e incolte, ma più vigorose, 
che battevano alle barriere settentrionali. 

In tal caso l'analogia di questi avvenimenti remoti, colla 
invasione dei barbari nell'impero romano, che si avanzarono 
arditi solo quando la lenta e secolare decadenza di questo gli 
aveva tolta ogni energia di resistenza, sarebbe ancora più 
perfetta. 
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DDE PREZIOSI CIMELI IN BIBLIOTECHE MILANESI. 

Nota 
del prof. Fbancesco Foffano 



L'edizione moderna più autorevole déìVOrlando Innamorato di 
Matteo Maria Boiardo, è senza dubbio quella procurata dal Pa- 
nizzi, a Londra, nel 1830-31 ; ma in essa accanto a pregi indiscu- 
tibili riscontrano, i critici gravi difetti. Infatti, lasciando stare che 
rillustre erudito italiano seguì criteri ora di gretta fedeltà, ora di 
eccessiva larghezza, egli lavorò sopra edizioni la più antica delle 
quali è del 1513, ne potè valersi del preziosissimo codice trivul- 
ziano della prima stampa, di cui l'unico esemplare superstite è 
posseduto dalla Melziana. 

Questi due preziosi cimeli io ho potuto studiare a mio agio per 
la squisita gentilezza dei loro possessori, e credo opportuno ri- 
ferire qui le mie conclusioni, tanto più che esse, in seguito ai re- 
centi studi critici e bibliografici sulle opere dello Scandianese, sono 
alquanto diverse da quelle a cui giunsero benemeriti studiosi già 
defunti. 

Il capolavoro del Boiardo fu pubblicato la prima volta in Ve- 
nezia, coi tipi di Piero de Piasi, nel 1486 (l), e questa edizione 
comprende solamente i due primi libri, sebbene i sessanta canti 
di essa sieno distribuiti in tre. Il duca Melzi acquistò dal libraio 
Marchini di Modena l'unico esemplare che si conosca; ma dovette 
farlo restaurare, perchè i primi fogli ed altri nel corpo del volume 
erano guasti per l'umidità. Fu descritto accuratamente dal Ven- 
turi, da Melzi e Tosi, dal Graesse, dal Brunet; ed io, tolta la cor- 



(1) In realtà 14?87, per la differenza tra lo stile veneto e lo stile co- 
mune. Cfr. Rossi in Giorn. storico, xxv, 397 n. 
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rezione deiranno, non ho nulla da aggiungere alle notizie date 
da que' valentuomini. Dirò invece che codesta edizione ha un gran- 
dissimo valore rispetto alle successive, per essere la sola esegui- 
tasi vivente il poeta; il quale per altro dimorò troppo breve tempo 
in Venezia nell'inverno del 1485, sì che si possa credere abbia 
avuto parte diretta nel prepararla. 

Ed invero essa non va immune da gravissimi difetti. Lasciando 
stare ohe nel canto ventesimo primo del primo libro sono state om- 
messe, per errore di stampa, le ottave 44-46, e la penultima nel ven- 
tesimo settimo del libro secondo; non c'è canto nel quale non si ri- 
scontrino in una certa copia errori d'ogni fatta, gravi e leggeri : voca- 
boli storpiati, espressioni che non danno assolutamente senso, om- 
missioni, parole inutili, trasposizioni errate, versi, ipermetri o sba- 
gliati. La lingua poi ha assunto, per opera dello stampatore, una 
tinta venezianeggiante, e la grafia è del tutto arbitraria e troppo 
lontana da quella seguita dal poeta in altre sue opere, stampate 
manoscritte. 

Così (per ommettere certi svarioni tipografici più grossolani, come 
vasi arda per Balisarda, phorfoila per Febosilla, guierero per 
guerero^ fauto per saputo)^ l'editore veneziano stampa scriveva per 
serviva^ amor per ancor, insigne per insieme, patre per parte, al- 
tiera per il tira, cotanto per contato, e del pari 

Noìi hauea già di lui [meni peim al core (L. i, e. i, ott. 32); 

Non Ili seria vantagio né dì im?'© (di varo) (id. id., 91); 

E di prodecia sei tanto (si) singolare (id., v, 10); 

Come andaraiy dìceua doloroso, 

Ad Angelica mhai (mai) uituperato? (id. xix, 8).; 

Cosi a Guielmo, il sir de Bosilione, 

Et Anicardo (a Ricardo), quel de Perpignano (L. ii, vi, 21); 

A noi dilectarà Ihistoria mia 

La qual mai non dimora in peto itile 

Che seguite ardimento e cortesia 

Gente ligiadra nohil e gentile (id., x, 1), 

dove è evidente lo scambio avvenuto tra il secondo ed il quarto 
verso ; 

E sotto poppa lo menarno già 

Là doue il sole li (sol non gli) abagtiava giochi (id., x, 50), 
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Non débo adunque a gente discortese (sì cortese) 

Donar dileto a tuta mia possanza? (id. xxiv, 3); 

// scian (schiavo) chera un gioto molto speso (espresso) (id., xxvi, 50). 

Già da questi pochi esempi apparisce come il compositore sfugga 
quasi costantemente la geminazione delle consonanti; ma la tinta 
venezianeggiante della lingua si mostra anche nelle altre carat- 
teristiche di quel dialetto, stampando egli quasi di regola pizigare 
per pizzicare^ fogo per /beo, aconzamente per acconciamente^ in- 
zenochion per inginocchion e via via. 

In una nota bibliografica, pubblicata qualche anno fa, ho dimo- 
strato che il poema boiardesco dev'essere stato stampato in Scan- 
diano, poco dopo la morte dell'autore (1). Le testimonianze e i do- 
cumenti recati parmi sieno tali da togliere ogni dubbio in propo- 
sito, ma di codesta edizione non si conosce, purtroppo, alcun esem- 
plare. Ce ne ricompensa in qualche modo il manoscritto trivulziano, 
che mi preparo a descrivere. 

Nel 1736 esso era posseduto dal libraio Soliani di Modena, ma 
come provenisse nelle sue mani, non si può dire, che non esistono 
in quella città cataloghi librari i quali risalgano così addietro. Nel 
detto anno passò al bibliofilo conte De Aguirre, e nel 1748 fu 
comperato dal marchese Carlo Trivulzio, prozio di Gian Giacomo, 
il noto editore del Convivio (2). 

Esso consta di fogli 164 di pergamena, cuciti insieme (fuorché gli 
ultimi quattro) in quadernetti da 10 ciascuno, e regolarmente nu- 
merati da mano posteriore. Anche la ricca legatura, in pelle rossa 
con fregi d'oro, è molto più recente. Il poema comincia al recto del 
•primo foglio e termina al recto del 159® : gli altri sono bianchi: 
l'ultimo incollato sulla guardia. Ogni foglio, di cent. 29 x 20, reca 
quattordici ottave: la prima lettera della prima ottava di ciascun 
canto è ommessa, e e' è uno spazietto vuoto per la miniatura che 
doveva fregiarla. Il secondo libro segue immediatemente al primo, 
e c'è appena lo spazio per iscrivervi il titolo; così il terzo al se- 



(1) Confronta la Eaccolta di studi dedicata ad A. D'Ancona nel 1901, 
pag. 47-51. 

(2) Tanto si rileva anche da una nota ms., inserita nel codice stesso. 
Vedine poi una descrizione sommaria in Porro, Catalogo dei codici ma- 
noscritti della Trivulziana, Torino, Bocca, 1884, pp. 35-36. 
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condo. In fine di questo si legge : " fine del secondo libro „, e su- 
bito dopo l'ultima ottava del terzo la parola "' finis , , sempre della 
stessa mano di ohi ha ricopiato il poema. 

Dalla prima all'ultima facciata non si riscontra la più lieve dif- 
ferenza quanto al carattere : identico è pure il modo di lineare il 
foglio, di disporre le ottave e le lettere iniziali di esse. Non ci ha 
il menomo dubbio che il codice fu scritto, non solo da una stessa 
mano, ma tutto di un fiato; e poiché le ultime ottave à^ìV Inna- 
morato furono composte nell' estate del 1494, codesta copia del 
poema non può essere stata preparata molto tempo prima. 

Si può anche aggiungere senza tema di errare che o fu fatto 
per incarico, o doveva passare per le mani di qualche cospicuo 
personaggio, e che (come appare dall'ottimo stato di conservazione) 
non servì certo a nessun compositore per la stampa. 

Il codice contiene i primi sessanta canti del poema, distribuiti, 
come nelle edizioni posteriori, in due libri, più i nove canti del 
terzo, rimasto incompiuto. Vi si leggono le ottave mancanti, per 
errore, nella prima edizione; è ommessa invece la penultima del 
secondo libro, opera, probabilmente, dello stampatore, in cui si 
promette la continuazione del poema. In esso sono scomparsi mol- 
tissimi degli errori che deturpavano la edizione citata, ma se n'è 
introdotto qualche altro ; ha inoltre alcune varianti. 

Sugli errori, quasi tutti di trascrizione, come capo per campo^ 
palapìno per paladino^ Fabricano per fabricato, dun chiaro per 
don Chiaro^ marino per matino^ udendo per volendo e simili, è 
inutile fermarsi; vogliono invece essere esemplificate largamente le 
correzioni e le varianti (1). 

Ben la volontà tenia nascosta 

Benché (Lib. i, e. i, ott. 29). 

E sopra la marina va riguardando 
marina riguardando 

(id., VI, 88). 
Io posso far di voi pur il mio volere 
pur far posso de voi 

(id., VII, 48). 



(1) La prima lezione è quella della stampa, la seconda del manoscritto, 
-^ggi^iigo per la intelligenza del testo qualche segno d'interpunzione. 
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Preso è il ventagio e i jìensati auisi 
J^erso è il vantagìo e li appensati 

(id., XIII, 8). 
Che di lei fosse e doue e la ri vera 

ella arnuaua _ 

(id., XIV, 5). 
Sarò in eterno a te ohligato tenuto 

semin^e 

(id., XVI, 42). 
E cosi spesso la mia fanciulezza 
S2)esi 

(id., XVIII, 43). 
Che dogni lato è diuiso da due monti 

chiuso 

(id., XIX, 69). 
E il sol uscia dal mar nel sereno 

mare al del sereno 

(id., XXVII, 54). 
Forno (soggetto noi) obligati soto a sagramento 
Fummo 

(id., XXIX, 34). 
Dudonè e Iroldo si .se puon pregare 

sepjyon 

(Lib. II, XIV, 7). 
Ne già Renaldo facea minor mina 

fa 

(id., XXIII., 64). 
Qual come morto te farà punire 
merti 

(id., XXVII, 8). 



Incomincio così parlando basso 
costei 

Malagisi ben crede e le (V è) certano 

per 

Che per colei saria gito nel foco 

se hauna giettato in ' 

Che lo cognoscho io come 1' è ribaldo 
ben 

E comencione a l'aqua la bataglia 
comenciorno 



(Lib. I, I, 23). 



(id., id., 46). 



(id., id., 86). 



(id., II, 25). 



(id., XIV, 6). 
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li re Balano 

Prestamente montato è su la sella 

E il conte per man prende la dongiela. 

Il re Balano 

Stassi con Antifor de Alharosìa 

Darme e di guerre dicon tuttauia 



(id., id., 42). 



Ma non fu giamai drago né serpente 
Che racogliesse in se tanto veleno 
Quanto Renaldo alhor che se risente 

ha Jior 

(id., XXVII, 13). 

È con sua maza noderosa e dura 

jyonderosa 

(Lib. II, X, 13). 

Non lo stimando comun (com'un) fanciulino 

più che un 

(id., XIV, 25). 
Come fu gionto senza altro mirare 

jyensare 

(id., xxxr, 4). 

E scomparsa pure la vernice di veneziano che alterava il testo 
offerto dalla stampa, il quale ci presenta invece le caratteristiche 
di quella lingua ibrida, oscillante tra il toscano, Tuso latino e il 
linguaggio della regione, che si venne formando in Italia sul ca- 
dere del quattrocento presso alcune corti italiane. 

Il codice fu reputato autografo fino ai nostri giorni (l), ma tale 
certamente non è, come mi accingo a dimostrare. 

Fra le molte lettere del Boiardo, sparse negli archivi di Modena, 
di Reggio, di Mantova ecc., e ripubblicate in occasione del cente- 
nario della morte del poeta (2), ve n' ha qualcuna scritta indubita- 
tamente di suo pugno. Tale è, per es., la prima delle due lettere al 
duca di Ferrara in data 6 agosto 1494. Ora chi confronti la scrittura 
di essa con quella del codice, della quale do anch'io un saggio ^3) 



(1) Cfr. Porro, pag. 36. 

(2) Nel noto volume di Studi su M. M. Boiardo, Bologna, Zani- 
chelli, 1894. 

(3) Ho riprodotto. le ottave 49-55 del ventesimo canto del secondo libro. 
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liuto), imrciii che noii 
jiossii Testure per- 
[pIcsho: clii scriase 
la lettera, non può, 
ancorché Blaai stu- 
diiìtn (li essore iii- 
tiilo. avere scritto 
i! codice. E nemme- 
no tra i^uelle dettate 
nel l-i!ì4 (lai segre- 
tari del Boiardo 
(lettere che ho col- 
lazionate io BteBso 
tatto collazionare 
colla scrittura del 
codice, riprodotto 
fotO),'rafi.cam6nte)ce 
11' è una che rasao- 
misli per il caratte- 
re a ijueBt' ultimo; 
sicché, come nulla 
si può dire circa il 
trascrittore, così, 
quanto all'età dei 
codice, non si può 
far altro che fissare 
i termini cronologi- 
ci entro i quali fu 
ricopiato. Tali ter- 
mini sono per una 
parte (come si è 
visto) il 1494, e per 
l'altra il 1506, anno 
in cui usci una nuo- 
va edizione: paren- 
do strano che di uu 
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poema stampato già due, e probabilmente tre volte, e quando già da 
dodici anni era morto Fautore, alcuno pensasse a trarre una copia 
manoscritta (1). 

Ma quali rapporti intercedono tra la stampa ed il codice? 

Quasi in ogni canto della edizione del 1487 ricorrono, come si 
è veduto, molti e svariati errori, alcuni dei quali sono riprodotti 
con mirabile rispondenza nel codice. Ne si tratta di forme le 
quali, dato l'ibridismo della lingua usata dal Boiardo e le in- 
certezze di grafia e di morfologia che la caratterizzano, potreb- 
bero ricevere una spiegazione ; ma di veri e propri svarioni, di 
errori che turbano gravemente o distruggono affatto il senso. Molto 
pili spesso l'errore della stampa appare corretto sul codice, il 
quale a sua volta ha un piccolo numero di errori di cui quella va 
immune. Infine tra l'una e l'altro abbiamo trovato notevoli varianti. 

E evidente che, se i due testi hanno strettissimi rapporti di pa- 
rentela (provengano essi da uno stesso archetipo, o il codice sia 
stato esemplato su la stampa), il primo lascia scorgere chiarissime 
tracce di un lavoro di revisione e di correzione. Ma con quali cri- 
teri procedeva codesto ipotetico correttore, che riproduceva con 
tanta esattezza errori d'ogni fatta? E perchè mai, avendo a sua 
disposizione un manoscritto più corretto, non esemplava senz'altro 
sopra di esso il suo testo? La questione dei rapporti tra la stampa 
ed il codice si risolve in modo semplicissimo supponendo che questo 
sia stato tratto da un testo corretto di mano dal Boiardo. E noto 
infatti che il poeta passava le sue scritture agli amanuensi, i quali 
le ricopiavano in pulito (2); che aveva l'abitudine di correggere 
talvolta i propri scritti anche dopo averli fatto ricopiare (3); che 
la sua scrittura era, per confessione stessa di lui (4), difficile a leg- 
gere, e che infine ei disegnava appunto negli ultimi anni di pubblicar 
nuovamente il poema, dedicandolo alla coltissima Isabella d'Este(5). 



(1) Il bibliotecario della Triviilziana, sig. Emilio Motta, comi)eten- 
tissimo, se altri mai, in materia di scritture lombarde di questo tempo, 
trova nella forma stessa del carattere una riprova che il codice fu scritto 
o sullo scorcio del quattrocento o ne' primissimi anni del cinquecento. 

(2) Vedi Bp:rtoni, La lìihlloteca estense e la cultura ferrarese ai temjrì 
del duca Ercole I, ecc., Torino, Loesclier, lOOB, p. 27. 

(3) Di qui la duplice lezione di alcuni versi del Canzoniere. Cfr. l'è- ■ 
dizione del compianto Solerti, pag. xv della pref. 

(4) Vedi la lett. lxij, nel voi. di ^Studi ecc., p. 404. 

(6) Cfr. l'articolo del Lizio, Isabella d' Este e VO. /, nei ricordati 
Studi j pag. 151. 
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Di queste correzioni o ritocchi, fatti, poniamo, non del tutto 
accuratamente, scritti colla calligrafia poco chiara del poeta, e col- 
locati sui margini, tra verso e verso, su pezzetti di carta interca- 
lati ai fogli, il copista ora tenne conto, ed ora no : di qui gli er- 
rori non corretti e le varianti del codice. 

Resterebbe a vedere se questo provenga da un esemplare della 
stampa, ritoccato dalTautore (ed a cui fu aggiunto il terzo libro) o 
da un testo in penna. 

La natura degli errori rilevati non è tale che essi possano at- 
tribuirsi ad uno stampatore piuttosto che ad uno il quale scriva; 
onde ninna luce viene da essi. Osserverò piuttosto essere strano che 
il Boiardo si facesse a correggere un testo stampato, la cui ortografia 
doveva parergli cosi diversa da quella ch'egli soleva seguire nei suoi 
scritti, e del quale avrebbe quindi dovuto mutare grandissimo nu- 
mero di parole. Io credo più probabile che egli correggesse un 
testo manoscritto, e che perciò il progenitore del codice sia una 
copia in penna, non di mano del Boiardo (che troppi sono gli er- 
rori di cui è infiorata), ma tratta, direttamente o indirettamente, 
da un autografo, e recante correzioni autografe. 

Posto questo, riesce evidente che, se non esistono stampe (di 
altri manoscritti non s' ha affatto notizia) le quali offrano un testo 
più genuino del codice trivulziano, questo dovrà essere tenuto come 
fondamento della edizione critica. Ora la prima edizione del poema 
intero, fatta a Venezia nel 1506 (che io ho collazionata diligente- 
mente), non può aspirare a questo vanto ; e le successive, che sono 
quattordici in tutte, dodici veneziane e due milanesi, riproducono 
su per giù le due prime, salvo, naturalmente, gli errori e le altera- 
zioni a cui va sottoposto un testo riprodotto con certa frequenza 
da stampatori diversi. Perciò il manoscritto trivulziano ha diritto 
ad essere tenuto come il più fedele riproduttore dell'originale. Ciò 
non vuol dire che non debba essere usufruito in qualche caso an- 
che l'esemplare melziano; il quale per giunta offre modo allo stu- 
dioso di conoscere alcuni mutamenti stilistici introdotti dal Boiardo 
nel suo capolavoro, di cui la critica moderna ha finalmente rico- 
nosciuto e l'importanza ed il valore. 



IL SILENZIO NELLE RELAZIONI GIURIDICHE. 

Nota 

•del S. C. PlETBO BONFANTE 



1. Credo utile tornar brevemente sulla questione del silenzio 
nelle relazioni giuridiche, per sottoporre all'esame degli studiosi 
quello che a me sembra il vizio logico, il quale turba T indagine 
relativa, perpetuando la disputa, e insieme la distinzione che dalla 
scoperta di quel vizio scaturisce spontaneamente. 

Dichiaro subito il mio pensiero. Il vizio a me par riposto nel- 
l'ambiguo senso della parola manifestazione f per cui questa signi- 
fica ora l'estrinsecazione cosciente del volere, ora la "riconoscibilità 
e dimostrabilità di esso. La distinzione è la seguente : prescindendo 
dai rapporti giuridici ex lege^ vi ha dei rapporti in cui basta l'esi- 
stenza di una volontà riconoscibile, dimostrabile, e ve n'ha altri, 
per cui si richiede da parte del subbietto o dei subbietti una estrin- 
secazione cosciente e intenzionale di essa, sia in parole, sia in cenni, 
sia in atti di esecuzione. 

2. La questione del silenzio vuol esser posta separatamente 
in ordine alla volontà e in ordine alla manifestazione di essa. Chi 
tace consente? Chi tace manifesta la sua volontà? 

Alla prima domanda la risposta è, a mio avviso, semplice e non 
dubbia: che il silenzio consapevole, di fronte ad altrui dichiarazioni 
o atti od omissioni, la scientia et patientia^ implichi o possa impli- 
care una volontà sia pur fatta di rassegnazione, cioè quella vo- 
lontà ohe vi ha per l'appunto nel jpati^ nel lasciar fare, nel lasciar 
passare, ohe da esso sì possa arguire l'esistenza di questo momento 
interno, non mi sembra contestabile. A un siffatto comportamento 
negativo di chi tace, il quale, non vi ha dubbio, in piti casi genera 
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eflfetti giuridici, io diedi già il nome di assentimento passivo (1). 
Certamente non vi ha chi non vegga in questo assentimento pas- 
sivo una volontà piìi debole, una configurazione quasi anomala e 
incompleta del processo volitivo ; se non che la debolezza di questa 
volontà non sarebbe certo un motivo per escluderne l'eflScacia giu- 
ridica, giacché spesso si dice anche un aperto sì, augurandosi in 
fondo all'anima che gli effetti della nostra adesione non si veri- 
fichino. Il diritto, si dirà, è una macchina inesorabile ohe stritola 
i deboli, e sono deboli coloro che non sanno dir di no a tempo 
opportuno, quando non siano invece o insieme astuti o falsi. 

Pili ardua è la risposta dal lato della manifestazione o dichia- 
razione del volere. E qui appare il vizio più profondo della dot- 
trina, in questo come in ogni argomento relativo alla volontà, di 
ridurre ad una questione di psicologia ciò che è pura questione 
di interpretazione del diritto positivo. Dal punto di vista astratto 
la soluzione del quesito rimane sempre dubbia, perchè appunto 
secondo il modo di intendere la manifestazione del volere si può 
ritenere che questa vi sia o che manchi. Se intendiamo la mani- 
festazione nel senso di una estrinsecazione del subbietto» che, sia 
in parole o per cenni, sia in atti, cioè sia direttamente, sia in- 
direttamente (2), abbia il fine consapevole di rivelare altrui la 
propria volontà, questa manca. Il tacere è precisamente la uega- 



(1) Foro italiano, voi. 25 (1900) p. i, pag. 467 e segg. 

(2) Credo questa la miglior definizione della manifestazione tacita 
del volere. Ma non partecipo d'altra parte allo scetticismo del Perozzi 
nelle sue belle Istituzioni (p. 102, nota 1) e di altri (Dernburg, Ehrlich) 
sul tema; le varie formule sono, per così dire, fungibili e tutto si ri- 
duce sempre all'antitesi tra percezione immediata ed illazione logica. 
Credo bensì che il tema della dichiarazione tacita non abbia per se 
stesso grande importanza pratica, ma non per la ragione che la legge 
determina caso per caso il significato della dichiarazione tacita, ma sem- 
plicemente perchè dove la legge esige la volontà espressamente (nomi- 
natim, specialiter) dichiarata, non è all'antitesi tecnica della manifesta- 
zione espressa e tacita che essa ha riguardo, bensì a quella della dichia- 
razione e dell'efietto legale che altrimenti si verifica. Queste divergenze 
ad ogni modo, non turbino il nostro argomento. Mi permetto solo un 
rilievo ; che la manifestazione indiretta della volontà è tanto poco sulla 
via del silenzio che può esser qualcosa di più grave della diretta : i 
Romani par certo che esigessero in antico la crefio solenne per ogni 
adizione di eredità, ma senza dubbio riconobbero la gesfio prò herede^ 
prima della mera dichiarazione di accettare o aditio. 
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zioos del pftrlare. Abbiamo una delle rare locuzioni negative non 
riconoscibili nella forma (cioè da una particella negativa premessa 
non, né, ecc. o apposta come prefisso, come a, in, s, ecc.), ma 'I 
cui carattere negativo è chiaro dal non poterne asaolutamente de- 
finire il contenuto se non ricorrendo al concetto positivo di cui 
essa è la negazione. E poiché il parlare in senso lato significa 
mauifestar la propria volontà, il non parlare, cioè il tacere, equi- 
vale al non manifestarla. La questione sarebbe risoluta in modo 
abbastanza semplice. 

Ma; si comprende che una questione agitata da Becoli non può avere 
nn carattere cosi semplice. Ciò che rende il quesito veramente arduo 
è appunto l'ambiguo significato della parola dichiarazione o manife- 
stazione di volontà. Se invece di una estrinsecazione in parole, in cenni, 
o in atti, noi intendiamo per essa la riconoscibiiità del volere, la pre- 
sumibilità la dimostrabilità della sua esistenza, è certo che questa 
può aversi. Vi sarà, a dire il vero, nelle relazioni tra due o più 
persone, in casi non troppo frequenti, perchè anche nei rapporti 
che più muovono gli scrittori, per esempio, nel caso di relazioni 
abituali, in cui siasi sempre tenuta la norma di respingere o rifiutare 
espressamente quando non si intendeva accettare, non è detto cbe 
la centesima volta in cui non si respinge, si abbia per questo la vo- 
lontà di accettare: e se non ai vuol puntellare la volontà coi cri- 
teri della responsabilità o dell'affidamento, coi motivi della buona 
fede e dell'interesse commerciale, noi dovremo dire che il con- 
tratto non si è formato. Ma ò eerto che i casi in cui la volontà 
sia riconoscibile non difettano in modo assoluto. Tìzio può aver 
dichiarato, per esempio, la sua volontà alla moglie, al cameriere, 
a! portinaio, pur lasciando senza risposta il proponente. Tizio jtuò 
anche lasciare die altri a sua cognizione o in sua presenza, te- 
nendosi però egli rigorosamente muto ed immobile, faccia il nome 
suo come garante. In questi e simili casi la volontà, se pur non è 
dichiarata all'altra parte, si può ritenere esistente e dimostrabile; 
non è presumibile che Tizio, se non vuole, non si opponga che 
altri in sua presenza, per cosi dire, lo comprometta, e in questo 
senso la sua volontà si può ben dire manifestata dal silenzio. Il 
punto è di sapere se si esige la riconoacibìlità del volere o la sua 
cosciente manifestazione. 

Ora ad un simile quesito non è la psicologia o la logica astratta 

cbe devo fornire la risposta, bensì il diritto positivo: conviene ri- 

Eendiconti. — Serie li. Tol, XL. 40 
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cercare la volontà del legislatore nelle norme singole, nella strut- 
tura speciale degli istituti. La risposta è quindi ben lungi dal- 
Tesser uniforme. Negli atti unilaterali è ben raro che la legge, 
salvo che non prescriva forme, esiga una vera e propria manife- 
stazione di volontà. Nessuno è giunto ad imporre una dichiarazione 
dell'ammMS possidendi; basta nutrirlo e ad un bisogno poterlo di- 
mostrare plausibilmente (il nostro codice lo presume senz'altro: 
art. 687 cod. civ.^, come d'altra parte nessuno è giunto a richie- 
dere la dichiarazione delVatiimtis derelinquendl (1). 

Il problema del silenzio sorge, quando vi siano due parti, ed 
in ordine al comportamento dell'una di fronte ad una manifesta- 
zione di volere dell'altra. 

Ora il sistema del diritto romano e del nostro diritto civile 
riconosce volta per volta efficacia giuridica tanto alla reale e po- 
sitiva dichiarazione di volontà corrispondente, quanto al compor- 
tamento negativo, al silenzio. 

Possiamo anche soggiungere che i gradi di comportamento cui 
si riconosce efficacia giuridica sono anche maggiori, perchè alcuna 
volta si ricollega tale efficacia solo al silenzio consapevole, altre 
volte anche al silenzio inconsapevole, di modo che l'effetto giuri- 
dico sopraggiunge anche se il subbietto che non si oppone è in- 
fante pazzo. Per non complicare la discussione noi porremo di 
fronte i due tipi, l'estrinsecazione cosciente della volontà corrispon- 
dente e il silenzio. 

Ma dato ciò, il primo punto di discussione è il seguente: i due 
tipi sono, per così dire, fungibili? Risulta dalle fonti romane in cui 
l'analisi è così acuta (è questo precisamente il campo in cui il giu- 
reconsulto romano eccelle) che la manifestazione in senso propria 
e la manifestazione nel senso traslato della ricqnoscibilità si con- 
fondano in un concetto unico, cioè non si esiga propriamente se 
non la riconoscibilità, che il silenzio, in quanto sia indice di una 



(1) Potrei anche soggiungere che nel matrimonio romano si esige il 
coìisensus o Vaffectio reciproca degli sposi, riconoscibile e dimostrabile, 
ma nulla più. Il carattere duraturo della convivenza rende bensì age- 
vole la prova della reciproca intenzione di esser marito e moglie, che 
separa il matrimonio dal concubinato, ma in nessun momento si esige 
una dichiarazione di tenere la donna come moglie anziché come con- 
cubina. E per questo solo fatto il matrimonio non è una convenzione. 
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volontà, possa, in qualunque istituto, avere efficacia e il contratto 
in f^enerale si ritenga in simile ipotesi perfetto ? 

Dalle leggi romane balza fuori con la maggior [nettezza possi- 
bile una stato di cose contrario. I due tipi non si confondono mai 
logicamente : sono messi l'uno di fronte all'altro come due tipi, sia 
in generale, sia nell'ambito dei singoli istituti. Due istituti perfet- 
tamente equivalenti possono differire per questo qolo momento e 
precisamente un rapporto esula dalla propria categoria, ovvero si 
scinde, quando avvenga che il consenso di un subbietto si abbassi 
alla misura dell'assentimento passivo o viceversa si elevi sino a 
quella della manifestazione esteriore, rigettando l'efficacia dell'as- 
sentimento passivo : il contratto svanisce o sorge. La conclusione 
sarebbe che non si può, caso per caso, nello stesso istituto esigere 
ora la manifestazione, ora star paghi al silenzio. 

Veniamo alla dimostrazione. La terminologia generale delle 
fonti romane, intanto, distingue già nettamente i due tipi: la con- 
cessione, la rinuncia, la volontà, e la non opposizione, il lasciar 
fare, pati^ scientia et patientia^ non contradicere^ non nolle^ non 
negare^ non dissentire^ non repugnare* Vi ha un testo generale 
che è stato a nostro avviso da tutti frainteso, anche dopo che al- 
l'uopo fu stabilita la sua concreta relazione. Esso è la L. 142 D. 50.17: 
Qui tacet non utique fatetur, sed tamen verum est eum non ne- 
gare. E questo un testo sibillino, si dice, e il Dertiburg lo dichiara 
ambiguo come un oracolo (1). JRichiamando la materia trattata 
da Paolo, l'autore! del frammento nello stesso libro 56 ad edictiim^ 
e specialmente ponendo il frammento in rapporto con L. la 51 D. 
de confessis 42.2, si è giunti a stabilire che il testo non ha im- 
portanza per la questione generale. Il Ferrini va piii in là ; nelle 
sue Pandette egli trova precisamente in questo testo la prova che 
il silenzio può essere sufficiente ad indicare l'intenzione delle parti: 
" L'unico esempio (e precisamente quello ignorato dai trattatisti) 
di silenzio preordinato a manifestazione di volontà, chele fonti qi 
offrono, è quello che occorreva nella in iure cessio e nella 
manumlssio vindicta „ (2). Infatti precisamente la in iure cessio e 
la manumissio vindicta hanno la forma di una confessio in iure. Ora 
a noi sembra strano che la perspicuità di questo testo generale e 



(1) Dernburo, Pandette v. i, § 98, n. 14. 

(2) Ferrini, Pandette^ n. Ili, p. 150. 
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della specie cui si riferisce sia sfuggita a tatti i trattatisti, ma ta- 
lora sfuggono precisamente le cose molto semplici: Paolo vuol dire 
nuU'altro ohe questo, che è la traduzione delle sue parole : chi tace 
non parla, ma nemmeno nega. Ora (e qui la specie illustra il principio 
di cui si potrebbe a prima vista ripetere, come fa il Dernburg, che 
è ambiguo, come un oracolo) vi hanno dei rapporti, in cui occorre 
il f ùteri f ma ve n'ha pur di quelli in cui basta il non negare q il 
diritto vi addossa in caso di silenzio determinate conseguenze. Tale 
è precisamente il giudizio. Il magistrato vi interroga; per lui parla 
la legge, voi siete tenuto a rispondere, o altrimenti siete reo con- 
fesso. Non si tratta di stabilire un accordo tra le parti: si tratta 
di sapere la verità, voi siete tenuto a dirla, e alPuopo il magi- 
strato ha diritto di arguire anche dalle vostre reticenze. 

Al silenzio si dà valore di assenso dai giureconsulti romani in 
una serie di rapporti famigliari, ma precisamente ciascuna volta dal 
tenore del frammento è chiaro o è dichiarato espressamente che 
trattasi di statuizione positiva; quae patris voluntati non repugnat 
consentire intellegitiir (L. 12 pr. D. 23.1); intellegi,.. patrem consen- 
tire^ nisi evidenter dissentiat (L. 7 § 1 D. 23.1); filius quem liabuit 
in potestate captiviis uxorem ducere poteste quamvis consentire niiptiis 
pater eius non possit; nam utique nec dissentire (L. 12 § 3 D. 49. 15), 
Così pel matrimonio del figlio, si dice, occorre il consenso del padre, 
affinchè non gli nasca un suiis heres contro il suo volere; per la 
figlia, invece, si osserva, basta il silenzio. Et filiam quidem furiosi 
marito posse copulari . . . sufficere enim putaverunt si pater non 
contradicat (L 25 § I C. 5.4). Non è chiaro in questa diversità di 
trattamento che le due forme di assenso non sono equiparate? La 
ipotesi è la stessa, la soluzione opposta. 

Il silenzio del marito di fronte alla denuncia di parto della 
donna divorziata vale come riconoscimento del figlio; ma preci- 
samente le parole del giurista non fanno che accentuare il signifi- 
cato del senatoconsulto Planciano, che pone questa sanzione: poena 
autem mariti ea est... debebit igitur respondere. (L I § 3 D. 25.3). 

In ordine al consenso della figlia all'esperimento dell'azione do- 
tale, è fatta espressamente la discussione sulla misura di questo 
consenso: voluntatem autem filiae, cum pater agit de dote, utfum 
sic accipimus^ ut consentiat an vero ne contradicat filia? et est ab 
imperatore Antonino rescriptum filiam, nisi evidenter contradicat, 
videri consentire patri. 
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L'antìtesi è fatta pure nel modo più netto, in ordine all'actio 
tributoria: Scientiam liic eam aecipimus, quae habet et volun- 
tatem; sed^ tit ego puto^ non voluntatem, sed patientiam: non enim 
velie debet dominus^ sed non nolle. Si igitur scit et non proteetatnr 
et contradicit, tenebitur actione tributoria. Alcune volte è la gra- 
vità della specie che ammonisce che siamo davanti ad una statui- 
zione singolare; forse interpolata. Perla fideitissio in senso tecnico 
si esige la forma, non basta la volontà; evidentemente nella L 4 
§ 3 D. 27.7 è il favor pupillorum che ha indotto a prescindere 
così dalla forma come dalla dichiarazione, e a ritenere obbligato 
come fideiussor l'estraneo presente e tacente, atque si iure legi- 
timo (espressione non classica) stipulatio inferposita fuisset. Questo 
è all' incirca il caso della stipulatio tacita di Giustiniano in ordine 
all'esperimento dell'azione dotale. 

Altra dichiarazione, relativa alla rappresentanza giudiziale seuza 
mandato, in cui l'antitesi non potrebbe esser più chiara è la se- 
guente : non exigimus ut habeant voluntatem vel mandatum^ sed ne 
contraria voluntas probetur (L 40 § 4 D. 3.3). In breve, da tutti 
gli esempi discussi nelle fonti romane, tanto risulta chiaro: il si- 
lenzio non equivale, concettualmente, al consenso nei debiti modi 
manifestato, ma è, ripetiamo, una forma incompleta ed anomala di 
consenso. Dove il silenzio basta, si dichiara espressamente che il 
silenzio basta, che non si esige nulla di più. La questione è all' in- 
circa come quella della buona fede: il sottilizzare la confonde, e 
viceversa gli scrupoli etici eccessivi, che vogliono escludere la 
buona fede in caso di colpa, ne falsano il concetto, e lo rendono 
per lo meno inutile, confondendolo con l'altro della diligenza. 

4. Ma vi ha, a nòstro avviso, un altro argomento di grande 
rilievo contro i teorici del silenzio, ed è l'argomento storico. In più 
casi, nei quali noi vediamo riconosciuto il silenzio, ciò avviene per 
effetto di una storica involuzione, che riduce il consenso originario 
ad una misura più blanda; e talora abbiamo appunto questo di 
notevole, che mentre in origine si riconosceva un contratto spe- 
ciale, ridotto il consenso dell'una delle parti al silenzio, la nozione 
del contratto svanisce. Viceversa talora accade il contrario: un 
consenso che in origiue non si richiedeva, o per cui bastava, al 
più, la misura del silenzio, venne a richiedersi in seguito e allora 
venne a costituirsi il contratto. Con la maggior precisione la 
storia si segue nei rapporti famigliari. L'antica società patriarcale 
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non tiene conto affatto della volontà ne del filius familias né della 
filia familias^ sia nelle nozze, sia negli sponsali; ciò emerge sia 
dalle fonti del diritto romano, sia dalla giurisprudenza etnologica; 
è il pater familias che dà e promette, e solamente su di lui ricade 
l'infamia, se, per esempio, ha rimaritata la figlia prima che sia 
trascorso l'anno del lutto, o ha sposato il figlio con una vedova 
prima che il periodo del lutto sia chiuso. Il sentimento più fine 
dell'epoca civile vuole invece il consenso dei figliuoli; e se per 
il figlio si è giunti a richiedere il suo consenso vero e pieno, per 
la figlia si sta paghi al suo assentimento passivo, e forse Giuliano 
-soltanto richiedeva il consenso pieno. Viceversa il consenso in ori- 
gine essenziale del pater familias alle nozze è stato ridotto esso 
al mero silenzio, al non dissentire. Ora precisamente nelle origini 
il contractus sponsionum stipulationumque, come si chiamavano i 
reciproci sponsali, correva tra i padri di famiglia; i contraenti di 
<jui si parla nelle fonti sono invece sempre gli sposi. Egualmente 
nella genuina costituzione familiare non occorre certo il consenso 
del filiiis familias all'adozione. Giustiniano propende, naturalmente, 
secondo lo spirito del tempo ad aver riguardo anche alla volontà 
dell'adottato; ma in questa forma limitata, per cui basta il non 
contradicere. 

Analogamente, se la pubblica utilità riduce il consenso del padre 
al decurionato, pel quale il padre diviene responsabile degli oneri 
che gravano sul figlio, alla misura del non contradicere^ è questo 
precisamente un effetto della decadenza degli ordini; municipali, e 
delle tendenze note dei bassi tempi, poiché precisamente i tre testi 
classici relativi e per la logica del discorso e per la lingua sono, a 
mio avviso, sicuramente interpolati (1). 

5. Che se consideriamo il lato dommatico della questione, 
anche qui appare manifesto che il sistema romano non confonde 
il silenzio e il consenso pieno. L'efficacia del silenzio è talora cir- 
condata di cautele speciali, talora è limitata, talora assurge ad 
istituti particolari. La relocazione tacita è limitata ad un anna, 
anche se il contratto iniziale recava un termine superiore (2). Essa è 



(i) L 2 pr. D 50.1, interp. consensisse — non contradixit ; L 7 § B 
D. 50.2 interp. (si esige nientemeno, Pattestazione contraria solenne per 
escludere il consenso!); L 1 C. 10, 62 (60) interp. consentire autem-no- 
minationi. 

(2) L 13 § 11 D. 19.2. 
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ammessa uei foQdi rustici, esclusa nei fondi urbani. Non è chiaro 
che siamo dinanzi a statuizioni legislative arbitrarie e positive? 
Dov' è l'efficacia logica e uguale dei mezzi di manifestazione? Nel 
condominio chi vuol conservare intatto il suo diritto di fronte alle 
innovazioni del vicino deve opporsi. Ma diverso è il trattamento di 
chi consente e di chi tace. Il primo non ha azione ne per la de- 
molizione dell'opera, ne per i danni ; il secondo non può agire per 
la demolizione, ma può ben agire per i danni (1). Frequente è il caso 
in cui l'efficacia del consenso sia ricongiunta al decorso di un de- 
terminato tempo. Il silenzio di fronte all'arbitrato ha l'efficacia 
dell'accettazione, ma dopo dieci giorni dalla sua pronuncia. Il silenzio 
del proprietario di fronte alla notifica dell' enfiteuta, che egli in- 
tende alienare, ha eifetto di consenso, ma dopo due mesi. E in ge- 
nere in materia di prova al silenzio durato per un certo tempo non 
,può mai esser rifiutata una certa efficacia. Ma questo stesso fatto 
della frequente efficacia giuridica o probatoria del silenzio accom- 
pagnato dal requisito di una notevole durata, dimostra che il si- 
lenzio di per se, quando la legge non dice nulla, non ha alcuna 
efficacia. Coloro che discutono sul silenzio e accordano ad esso 
effetti non sanciti dalla legge, negano uno dei diritti della natura, 
il diritto di tacere; e poco importa che di questo, come di ogni 
altro diritto, si possa abusare. Ben può questo diritto esser limitato 
dalla legge, ed allora avremo dei casi in cui ;il silenzio vincola 
giuridicamente; può esser limitato negli usi sociali, dalle conve- 
nienze, ed allora il silenzio vincola moralmente. Ma ciò vuol dire 
<e come negarlo?) che anche nella vita sociale vi hanuo obbliga- 
zioni nascenti appunto da leggi sociali. 

Qui tacet non utique fatetur, ecco il principio contrattuale. Il 
non negare^ il non repugnare^ il non dissentire, il non contradi- 
cere, il non nolle^ ha sanzione specifica e positiva nelle serie di 
ipotesi straniere all'idea del contratto, come la confessio in iure^ 
cui si riferiva il giurista. 

Certo che nella pratica (ripeto quel che ebbi a dichiarare nella mia 
citata nota) la questione non si presenta còsi netta come in teoria: 
perchè si può dubitare talora se alcuni atti siano insignificanti o 
abbiano valore di manifestazione di volontà; ma la dottrina non 
può che rispondere, come appunto in un' ipotesi di simil genere il 



» / 



(1) L 28 D. lO.B. 



616 P. BONFANTE, IL SILENZIO NELLE RELAZIONI GIURIDICHE. 

giurecoasalto romano risponde: facti quaestio est. In simili casi è 
il giadice, è la società che danno la risposta, e precisamente essa 
può variare nel tempo, può variare da popolo a popolo. Un alzar 
lieve del capo a Napoli e in Sicilia significa dir di no ed è quasi l'unico 
modo col quale il napoletano o il siciliano dice di do: esso è un atto in- 
significante per un lombardo. Viceversa può accadere che per un ci- 
nese non abbia alcun senso il nostro abbassar del capo per dir di sì. 

La vettura pubblica, per il fatto stesso che è ferma nella piazza, 
si offre a tutti, e chi vi monta non fa che accettare tacitamente 
un'offerta tacitamente fatta: precisamente perchè nella nostra so- 
cietà il vetturino, che sia fermo nella piazza con la sua carrozza, 
offre di trasportare senza distinzione qualunque persona del pub- 
blico per una determinata tariffa. Ma allorché simili atti, indiffe- 
renti un tempo, acquistano un significato, escono fuori dalla categoria 
del silenzio; una simile evoluzione si osserva nel linguaggio stesso. 

Ma quando la società in un dato rapporto ritenga vincolato il 
subbietto, riconoscendo pure l'assenza di una manifestazione di vo- 
lontà, allora essa abbandona il terreno del contratto e il valore 
da attribuire al sentimento sociale in simili ipotesi dipende dal 
valore alla consuetudine riconosciuto: nel diritto commerciale si 
può bene in simili casi stabilire nei debiti modi l'esistenza dell'uso. 

Una tendenza, via via più radicata nello spirito moderno, trae 
a riporre nella libera convenzione la fonte unica dei nostri diritti 
e dei nostri obblighi e a interpretare con la teoria contrattuale le 
breccie fatte al contratto: cosi la solida e concreta figura legisla- 
tiva è immolata alle categorie della speculazione filosofica, nella 
quale il contratto si amplia e si spiritualizza fino a diventare troppo 
spesso una pura immagine e una finzione mentale (1). 



(1) Di recente la teoria del silenzio è stata nuovamente difesa, su 
basi filosofiche più che giuridiche, in un brillante studio dal Perozzi {Riv, 
di dir, comm, 1906, i p. 509 e sQgg.). — Nel confutare questo scritto (nella 
stessa Eiv. di dir. comm.j 1907, i p. 105 e segg.) sono incorso io stesso 
in un errore di esegesi : nella L. 44 D. 24, 1 il primo donante è un terzo, 
non il marito. Il testo è nondimeno estraneo alla tesi ; esso riguarda la 
insta causa usucapionis, circa la quale tutto il peso è negli elementi 
sostanziali, Vanimus donandi o l'obbiettiva essenza del rapporto, e la 
tendenza è di perseguire le donazioni tra coniugi. Dedurne la possibilità 
di un trasferimento immediato del dominio in base al silenzio del pro- 
prietario, al non opporsi che altri continui a godere la cosa che egli sa 
esser sua, implica vari salti logici e mena a una illazione repellente. 



!?_,*■; j. ■■. 



CONCORSO AL PREMIO TOMASONI. 



(Commissari : M. E. Schiapabblli, S. C. Paladini, M. E. Ratti, 
relatore). 

Il concorso al premio di fondazione Tomasoni veniva riaperto 
il 9 gennajo 1902 col programma pubblicato nello Btesso giorno, 
che diceva così: ** Un premio di lire 6000 (seimila) a chi detterà 
la miglior storia della vita e delle opere di Leonardo da Vinci, 
mettendo particolarmente in luce i suoi precetti sul metodo speri- 
mentale e unendovi il progetto d'una pubblicazione delle sue opere 
edite ed inedite „. 

E la quarta volta che il tema viene proposto a concorso e che 
una Commissione incaricata dall'Istituto di esaminare i lavori dei 
concorrenti ne riferisce davanti all'Istituto stesso. Secondo le pro- 
poste fatte all'Istituto dall'ultima Commissione nell'adunanza del 
19 dicembre 1901 e dall'Istituto approvate, il concorso veniva 
riaperto il 9 gennajo 1902 per il 31 dicembre 1905 assegnando al 
premio la somma di lire seimila. La Commissione presente, che 
veniva costituita nell'adunanza del 25 gennaio 1906 nelle persone 
dei MM. EE. Ceriani, Schiaparelli, Ratti, Beltrami e del S. C. Pa- 
ladini, come trovò difficile e grave compito, così ebbe più del so- 
lito lunga, ma non felice esistenza, verificatosi anche nel suo seno, 
che vivere è sopravivere. 

Il compito, già grave per la importanza e complessità del tema 
veniva, come si vedrà, reso anche più grave dalla qualità e quan- 
tità veramente ragguardevole dei materiali presentati al concorso. 
La Commissione, che già per questo titolo aveva chiesto ed otte- 
nuto una proroga al termine assegnato a' suoi lavori, presto perdeva 
uno de' suoi membri per le dimissioni dell'arch. senatore Luca Bel- 
trami; dimissioni imposte da dolorose preoccupazioni foriere di 
gravissimo lutto e da improrogabili impegni professionali, epperò 
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invano cercata scongiurarsi dalla Commissione. Il definitivo ter- 
mine era già prossimo a scadere, quando la morte rapiva alla Com- 
misione ed all'Istituto — e non ad essi soltanto — la preziosa 
esistenza del compianto monsig. Ceriani, relatore ormai tradizio- 
nale sui concorsi al premio Tomasoni. Così si spiega e si giusti- 
fica, amiamo credere, il ritardo col quale la presente relazione 
viene sottoposta all'Istituto. 

Due sono i concorrenti che si presentarono: quello che chiameremo 
il 1® col motto: Non è uomo che valga^ credetelo a we, salvo Leo- 
nardo fiorentino ,>, ^ e quello che chiameremo 2® col motto: Sicut 
granum sinapis. 

Il l® presenta tre volumi in-4° (0.30 "x 0.20) di rispettivamente 349, 
382 e 235 pagine scritte: le pagine bianche più o meno abbondan- 
temente intercorrenti per comodità di future integrazioni fanno sa- 
lire la numerazione a 436, 414, 288. Nel primo volume basandosi, 
■com' egli stesso dice, sui documenti più certi e sugli scritti autografi 
leonardeschi, giovandosi eziandio delle notizie biografiche raccolte 
dai più diligenti studiosi di Leonardo, il concorrente narra le vicende 
della di lui esistenza, de' documenti riportando solo i più importanti, 
e riservando la trascrizione di parecchi altri di minore momento 
pel caso che l'opera sia giudicata degna della stampa. Seguono nel 
volume stesso alcune considerazioni generali sul concetto che Leo- 
nardo ebbe dell'arte, aggiuntavi in altrettanti propri e separati 
capitoli la descrizione e la critica delle opere di pittura, scultura, 
ed architettura; aggiuntovi altresì un catalogo geografico delle 
opere artistiche di Leonardo. 

Nel secondo volume si espongono le idee generali intorno al 
•metodo sperimentale di Leonardo nella scienza, rilevando le sue 
più importanti osservazioni sui diversi rami delle scienze: mecca- 
nica, fisica, astronomia, ottica, idraulica, anatomia e fisiologia, bo- 
tanica e zoologia. Si aggiunge un catalogo descrittivo dei codici e 
delle opere a stampa di Leonardo. 

Nel terzo volume si espongono dapprima *" le fonti filosofiche, 
scientifiche e letterarie degli scritti di Leonardo „ essendosi dall'A. 
inteso di mettere in rilievo come Leonardo non rappresenti un 
genio solitario, ma si ricolleghi alle tradizioni scientifiche dell'anti- 
chità e del medioevo. Si aggiunge poi il progetto di una nazionale 
e, secondo uno schema dell'autore, razionale edizione dei mano- 
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scritti ili Leonardo. Si agniungo ila ultimo la biijliografia, ilelle 
pubblicazioni cbe riguardano in modo particolare la vita e le opere 
di Leonardo. 

YuoIbi notare cbe la materia riguardante fìlosofìo, fìsica, mate- 
matica e scienze naturali, ed occupante le prime 260 pagine del 
volume secondo, è quella stessa che si trova pubblicata nel libro: 
Nuovi studi sulla filosofia naturale di Leonardo da Vìnci, ecc. 
Modena, Vincenzi, 1905 — cbe ba per autore Edmondo Solmi; il 
quale infatti e per questo e per altri indizi e rimandi non dubbi si 
rivela per il 1° concorrente, quello dal motto: non è uomo. ecc. Ma le 
norme che reggono il concorso al premio Tomasoni, come non 
esigono affatto l'anonimo, cos'i non esigono l'inedito se non fino alla 
diita dal [irogramma, dicendosi eapreasameuttì; " Le memorie potranno 
analie essere presentate non anonime, purché non pubblicate prima 
della data di questo programma „. Eit il programma veniva per 
questo concorso pubblicato il 9 gennaio 1902. 

Queste condizioni di diritto e di fatto stanno, come si vede, a fa- 
vore del concorrente, ed egli avrebbe fatto assai bene a dichia- 
rarle fin dal principio; ma forse all'anonimo ed al motto rimane 
Puffieio di coprire un collaboratore. 

Il 2° concorrente porta innanzi all'Istituto ben otto volumi, dei 
quali sei in foglio [0.50 X 0.25), uno solo lil 6°) in 4" (0.27 X 0.20), 
compensato largamente dal volume 8", grande albnm iconografico 
ja foglio massimo, e da due non piccole capsule o buste riboccanti 
di schede scritte in materia di scienze. 

Il concorrente stesso si affretta però a notare, che quelle schede 
egli presenta " non come complemento della rimanente opera, ne 
a titolo di lavoro di concorso; ma dichiarando esplicitamente di 
considerarlo come materiale greggio, inorganico e non tutto accet- 
tato, ed unicamente quale prova che non è gratuito l'affidamento 
da lui dato di sistemare ed integrare l'opera sua anche nella parte 
Bcientitìca, ove al suo, ch'egli dice modesto, lavoro la Gonimis- 
BÌone credesse di fare buona accoglienza. Pertanto ne richiede la 
restituzione, restituzione, che non richiede, ma pur desidera^ del 
volume in 4°, essendo l'unica copia, ne completa, dal concorrente 
fatta di su l'originale manoscritto South Kensington Museum II, 
tutt'ora, com'egli osserva ed è, inedito. 

I volumi 1", 2" e 3°, di complessive pagine 917 in numerazione 
ffontinaa e letteralmente riempite di scrittura varia e più o men 
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densa dal testo alle note, contengono la biografia ; dove è da notare 
che alle vicende storiche sono intessute le notizie e la critica delle 
opere, avendo Tautore, com'egli stesso dice, cercato nel corpo stesso 
della storia di fissare alcuni punti dello sviluppo scientifico di Leo- 
nardo e di segnalare di mano in mano le forme di attività e le 
occupazioni che nei vari periodi predominano rispetto ad esso. 

Il grande album iconografico già accennato come voi. 8® sta ap- 
punto a corredo di questa parte. 

Il quarto volume, di 176 pagine fitte, presenta un largo *'8aggio» 
sul metodo sperimentale di Leonardo: il quinto in altrettante non 
meno fitte pagine la trascrizione diplomatica corfipleta del mano- 
scritto Leicester 699 ; il sesto risulta di 1 10 fogli sciolti contenenti, 
come si disse, la parziale trascrizione d'uno dei manoscritti Kensing- 
ton; il settimo, di 199 pagine, contiene la bibliografia leonardesca. E 
evidente che il piccolo granum sinapis del tema proposto dall' Isti- 
tuto, è proprio come quello, che richiama, del Vangelo (Me. iv, 32) 
che ^cum seminatum fuerit ascendit et fit maius omnibus oleribus 
et facit ramos magnos^ ita ut possint sub umbra eius aves cceli 
habitare. 

Passando all'esame ed al confronto delle opere presentate, e co- 
minciando da quello che irresistibilmente balza all'occhio, come à 
davvero imponente ed anche un poco immane la massa del mate- 
riale raccolto e presentato dal concorrente 2®, così è pur manifesta 
con la lena infaticata la somma diligenza nella esecuzione del la- 
voro, come in tutto, così specialmente nella quasi sempre accurata 
e nitida grafia. Si sarebbe tentati di pensare che il concorrente 
stesso abbia istintivamente voluto, come dell'eloquenza di Cicerone 
fu detto, vincere anche col proprio peso. 

Il giudizio opposto sembra a tutta prima, vogliam dire al primo 
esame, suggerirsi rispetto al lavoro del concorrente 1^ massime 
per quello che spetta alla grafia, in parecchie parti veramente dif- 
ficile a leggersi. L'a. stesso lo riconosce, cerca giustificarsene e ne 
domanda venia in capo al 3** volume. Affatto compendiarie e non 
rare volte manchevoli, a differenza del P, le note e le citazioni; 
non infrequenti (l'a. stesso lo dice) le ommissioni e i raffronti ; cose 
che hanno il loro lato buono e lodevole, se provengono da un cotal 
studio di diminuire anziché accrescere il volume del lavoro. 

Un esame piii attento corregge e completa queste prime impres- 
sioni e per l'uno e per l'altro concorrente, e persuade che siamo 
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in presenza di due forti lavori, impostati con una certa grandiosità 
di disegno e con abbondanza di materiale in generale eccellente e 
ben posseduto e maneggiato, eseguiti con lunga e grande appli- 
cazione già per se stessa, dato Talto tema, degna dì ogni elogio. 

Dal giudizio e confronto esterno passiamo al giudizio ed al con* 
fronte interno. Questo è necessariamente duplice: materiale e for- 
male, direbbe il filosofo, secondo che riguarda le cose od il modo 
onde sono trattate. 

E quanto alle còse, anche per quello, che se n'è riferito nella 
descrizione dei lavori, è abbastanza chiaro che l'uno e l'altro con- 
corrente ha avuto cura di nulla omettere di quanto era richiesto 
dal tema proposto: storia della vita e delle opere di Leonardo, suo 
metodo sperimentale, edizione de' suoi scritti; ossìa: parte storico- 
artistico-bibliografica e parte scientifica. Si deve anzi dire che i 
due concorrenti hanno oltrepassato gli stretti confini del tema con 
vera gara di generosità. 

Il 1° alla parte storico-artistica con lodevolissimo intento di pra- 
tica utilità ha aggiunto il catalogo geografico delle opere artistiche 
di Leonardo, come alla considerazioni sul metodo sperimentale ha 
aggiunto il catalogo dei suoi codici manoscritti e delle opere a 
stampa, e nel 3^ volume il catalogo delle opere trattanti di Leonardo 
ossia la bibliografia. Più pregevole sotto l'aspetto storico e scientifico e 
nello stesso terzo volume la apposita trattazione delle fonti antiche 
e medievali dalle quali in parte è derivato il pensiero leonardesco. 
Al qual proposito l'a. esprime " la convinzione di avere in questa 
ricerca rinvenuto sorgenti nuove e da nessuno prima sospettate „. 
La convinzione e, dicasi pure la soddisfazione, dell'a. è fino ad certo 
punto legittima; fino ad un certo punto, giacché parecchi e italiani 
e stranieri già si erano messi per quella via, prolungandola ancora 
alle derivazioni e germogliazioni postume del pensiero leonardesco 
con additare, accanto agli autori che egli ha letto, quelli che lo 
hanno letto; come con grande competenza e abilità ha fatto il 
Dahem, del quale entrambi i concorrenti mostran di conoscere le 
primizie che egli dava, già è qualche anno, del suo bel libro: Leo- 
nardo da Vinci — ceux gii'il a lu et ceux qui Vont lu^ pubblicato 
nel 1906. 

Il 2® concorrente aggiunge pure, e largamente, alle parti stretta- 
mente richieste dal tema, pur non contando per nulla i materiali 
dei quali egli o richiede o desidera la restituzione. A colpo d'occhio 
la sua bibliografia è più vasta e più organica. 
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Non ha egli, è vero, un completo e separato catalogo delle opere 
artistiche di Leonardo, ma ce ne compensa in qualche misura con 
un elenco parziale inserito nerlla biografia, e con Talbum iconografico 
che, reso anche più ricco e completo e allestito secondo le esigenze 
d'oggi e i progressi dell'arti grafiche, è destinato ad essere una 
attraente illustrazione e integrazione vera del testo in una even- 
tuale pubblicazione dei primi tre volumi. Manca pure al 2* con- 
corrente, in aggiunta alle generalità sul metodo sperimentale, una 
qualche esposizione sistematica delle idee di Leonardo anche per 
le singole scienze in particolare, esposizione tentata ed aggiunta 
dal 1®. Questi così facendo ha forse creduto di piìi fedelmente in- 
terpretare il tenore del tema là dove dice: ''mettendo particolar- 
mente in luce i precetti di Leonardo sul metodo sperimentale. „ 
L'interpretazione non era certamente necessaria, e dal canto suo 
dichiara il 2** di essersi di proposito astenuto da un tale tentativo, 
sembrandogli, e non a torto, che solo dopo la pubblicazione e l'e- 
same di tutti gli scritti leonardeschi sia per esser possibile qualche 
cosa di concludente in quel senso ; pur mostrando di essersi se- 
riamente occupato anche di questo sia nel materiale di concorso 
che nelle schede comunicate. 

Altro capo mancante al 2® concorrente è un separato e completo 
elenco di tutte le opere e manoscritte e stampate di Leonardo 
stesso, ne lo suppliscono, dico per intero, i cenni sparsi in tutto il 
lavoro, massime nella bibliografia, ed il rimando, che sta in 
capo ad essa, pei codici manoscritti, alle opere del Jordan, del 
Kichter e dell' Uzielli; ma qui il compenso è vero e grande. Il 
2® concorrente ha dato ben più e meglio che un semplice catalogo 
di manoscritti con l'intera e completa trascrizione diplomatica di 
tutto il manoscritto Leicester 699; ed egli è nel suo pieno diritto 
(|uando esprime la consapevolezza di recare un contributo altret- 
tanto nuovo che importante alla conoscenza dell'opera di Leonardo 
ed al progresso degli studi leonardeschi. 

Così che il giudizio materiale si conclude per la Commissione 
con dire che, quanto a raccolta di utili e nuovi materiali dal tema 
richiesti od al tema con facenti, resta al 2® concorrente una notevole 
preponderanza. 

Se il giudizio ed il eoo fronte materiale riguardano la materia dei 
due lavori, la sua quantità, la sufficienza e la maggiore o minore 
abbondanza in ordine al tema proposto; il giudizio ed il confronto 
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formale riguardano lo spirito che anima e governa i lavori stessi, 
la abilità e maestria onde la materia venne trasoelta, maneggiata 
e messa in opera; ed è perciò stesso un giudizio assai più difficile 
e delicato, come quello che appartiene a competenze quanto più 
speciali tanto più determinate e ristrette. È quindi più ohe mai 
necessario di richiamare la distinzione che è tra le parti del tema: 
parte storico-bibliografica e parte scientifica. 

Quanto alla prima parte, se il V concorrente è più rapido, più 
vivace ed attraente, il 2* è più composto e insieme più abbondante 
e completo fino alle minutezze; se il 1® può accennare a qualche 
nuova e più precisa notizia e datazione riportandosi a sue prece- 
denti pubblicazioni che il 2® conosce, questi fornisce una più larga 
e luminosa visione delle cose, delle persone e degli avvenimenti 
nonché degli ambienti nei quali si svolgono, operano e sono: l'uno 
e l'altro si mostra ottimamente informato. Novità di sostanziale im- 
portanza di presente ne l'uno ne Paltro arreca. Nuoce al 2® la len- 
tezza e prolissità della minuziosa esposizione, gli nuoce altresì la 
dimora eccessivamente lunga in troppe questioni intorno a parti- 
colari della vita od a singole opere d'arte di Leonardo, questioni 
ch'egli stesso deve poi lasciare e confessare insolute ; e certo i suoi 
tre grandi volumi di biografia leonardesca nella eventualità di una 
publicazione a stampa di tanto si avvantaggeranno, quanto mag- 
giore sarà lo studio dell'autore nel volgere ad aumento di agile 
densità quello che avrà tolto alla vastità della mole. 

Ma non meno nuoce al 1® lo avere non solo distinte, ma anche 
divise e poste in sedi separate cose di lor natura congiunte. Sembra 
poco naturale l'aver diviso e separato dalla storia della vita la de- 
scrizione e la critica delle opere di Leonardo; come men naturali 
sembrano gli aggruppamenti delle materie nei volumi secondo e 
terzo. Il 2^ concorrente intrecciando e fondendo insieme nella bio- 
grafia l'elemento narrativo con quello critico-descrittivo, lo svolgi- 
mento degli avvenimenti esteriori con lo sviluppo dei fatti e pro- 
cessi interiori, ha ottenuto un effetto di unità più naturale, più 
completa, più organica. Una più larga e profonda considerazione 
l'uno e l'altro concorrente lascia desiderare pei disegni di Leonardo 
meglio sulla sua maniera di disegnare ; giacché sebben privi della 
grazia e vivacità dei colori, sono i disegni il primo e più spontaneo 
prodursi della concezione artistica, e per ciò stesso ci mettono in 
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più intimo contatto col genio deirartista e meglio ci danno la mi- 
sura della sua prontezza, come a concepire ed osservare, così a fis- 
sare ed esprimere. Il che maravigliosamente si avvera nei disegni 
di Leonardo, e reca stupore il vedere con quali minimi mezzi e 
senza tradire alcuno sforzo quali egli ottenga effetti di grafica 
rappresentazione. 

Assolutamente troppo spicciativo è poi il modo onde il concor- 
rente I*, segnatamente nel catalogo geografico dell'opere artistiche, 
si sbriga delle cose leonardesche dell'Ambrosiana, massime de' di- 
segni che né anche accenna, come dello stesso codice atlantico non 
dà esatta la descrizione e la segnatura. 

Alcune pagine, in genere e nella sostanza buone, dedica il 2^ 
concorrente all'atteggiamento dello spirito di Leonardo in ordine 
alla religione; e giustamente, mentre dall'idee religiose e segna- 
tamente da quelle di Dio e dell'anima, traeva Leonardo considera- 
zioni altissime e di immensa portata; ed opportunamente ha l'a. 
ricordato la poca garanzia di purità che sta per un passo spesso 
citato. Certo è che meno esattamente sembra da altri ridursi ad 
uà mero teismo e, peggio, ad un pratico agnosticismo la religiosità 
di un uomo il cui capolavoro è la Cena, che volle morire con tutti 
gli ordini della Chiesa, e che nel suo testamento ordinò Messe di 
suffragio per l'anima sua. Ma forse pia dei lunghi ragionamenti a 
scrutare l'inscrutabile ed a spiegare contraddizioni vere od appa- 
renti fra testi frammentari e di incerta cronologia è conveniente 
al caso r accontentarsi od il rassegnarsi a constatare, come per 
Dante fece il poeta, la cui morte fu teste alto lutto d'Italia, a con- 
statare, dico, che Leonardo fu cristiano e cattolico appunto come 
Dante e, dicasi pure, alla maniera di Dante: al quale lo strinse fra- 
ternità se non identità di genio: egli lo scienziato dell'arte, quegli 
il poeta, l'artista della scienza. 

La bibliografia del V ha, si può ben dire, un pregevole comple- 
mento del catalogo dei codici di Leonardo e delle opere sue a 
stampa; ma rimane ancora di parecchio inferiore a quella del 2**. 

Mentre il 1° si accontenta di un ordine alfabetico generale per 
nomi d'autore, il 2^ lo subordina a una divisione in sezioni: e sono 
ben 39, ciascuna delle quali risponde ad un'aspetto, ad una consi- 
derazione generale o speciale di Leonardo, della sua vita e dell'o- 
pera sua, fino a singoli episodi e momenti della sua esistenza, ed 
a singole produzioni della sua attività. Noterò ad es. la sezione ix 
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dedicata a Leonardo incisore, i titoli delia quale mancano affatto 
al 1®: sebbene neanche nel 2* sono al completo; giacche, come è 
noto, non vi è bibliografia che possa dirsi completa, e tutti gli au- 
tori di bibliografie, compresi i concorrenti, sembrano avvinti dal 
cortese proposito, che il Brunet argutamente si attribuiva, di la- 
sciare agli emuli ed ai critici la compiacenza di segnalare qualche 
titolo omesso. 

E il vantaggio del 2^ concorrente sul 1® nella bibliografia è som- 
mamente ragguardevole non soltanto per la diligenza e pel metodo, 
ma anche e pili per la sostanziale ricchezza dei dati. Basti il dire 
che mentre la bibliografia del P dà poco più di 580 titoli, quella 
del secondo ne dà assai più di 1500. 

E bensì vero che l'a. ha tenuto conto anche delle minime spighe, 
anzi delle briciole, spigolando e raccogliendo dappertutto e tutto, 
anche semplici recensioni, non solo tra libri ed opuscoli, ma anche 
tra riviste periodiche e giornali quotidiani; ma oltreché non per- 
mette di fare altrimenti il modo di publicazione ormai adottato 
anche da studiosi e dotti davvero, se vi sono lavori ai quali bene 
si applichi il " melius abundare quam deficere „ son dessi i lavori 
di bibliografia, che aspirino a lode di integrità e di solido vantaggio 
per gli studi. Di questa lode sembra davvero meritevole la biblio- 
grafia del 2* concorrente. 

Anche discorrendo del progetto di pubblicazione degli scritti di 
Leonardo, il 2** concorrente sembra aver colto più presso al segno. 

Mette egli bensì alle viste, purtroppo ancora di parecchio lon- 
tane, il passo (come egli dice) più utile, l'ultimo forse dal punto 
di vista sistematico che possa lasciarsi a chi voglia essere vera- 
mente editore, e cioè la ricomposizione ed il riordinamento di ciò 
che rimane di Leonardo fin dove la scienza ermeneutica e la pa- 
leografia lo permetteranno; e questo pel giorno in cui si potranno 
avere abbastanza ricchi saggi comparativi degli studi leonardeschi 
in un dato deriodo e per una data materia. E prima di questo 
molto saviamente un altro ordinamento egli considera come degno 
di tutta l'attenzione e di tutta la ricerca: il riordinamento cronologico 
degli scritti leonardeschi, con la datazione sempre più precisa di 
quelli contenuti nei codici intatti e con il paziente ravvicinamento 
(mercè tutti i dati forniti dalla critica interna ed esterna e dalla 
paleografia) dei fogli sparsi nelle collezioni artificiali. Ma poi di- 
Rendiconti — Serie II, Voi. XL. 41 
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spera, e pur troppo a buon diritto, di una nuova edizione integrale 
nel senso di un riordinamento sistematico di tutti i dettati di Leo- 
nardo in tutti i periodi della sua vita ed in tutti i rami dello scibile, 
dato l'ostacolo, insormontabile davvero, costituito dallo stato fram- 
mentario di moltissimi fra gli scritti leonardeschi, e questo non 
, per fatto d'altri, ma di Leonardo stesso, onde dal dì ch'egli scom- 
parve è male veramente irremediabile. 

Coerentemente a queste idee il concorrente stesso critica e disap- 
prova il modo di publicazione tenuto dal Kichter nei due suoi per 
altro giustamente pregiati volumi, non già negandogli, anzi ampia- 
mente riconoscendogli, il merito di aver fornito una base di operazione 
agli studiosi, ma per aver egli scambiato un punto di partenza, per 
quanto buono, col punto di arrivo. Egli, il 2** concorrente, è decisa- 
mente d'avviso che la edizione delle opere di Leonardo deve es- 
senzialmente consistere nel condurre a termine (occorrendo, meglio 
rifare) la riproduzione (già giunta oltre la metà) di tutti i mano- 
scritti vinciani superstiti (circa 5000 pagine) coi migliori mezzi foto- 
meccanici, accompagnandovi la lezione ridotta alla forma comune 
secondo la proposta fatta dal Govi 1881 e di poi infatti seguita. 
Il concorrente ha ragione di staccarsi dal Govi nel non credere ne 
necessaria né opportuna l'aggiunta di una traduzione francese, es- 
sendo la nostra lingua (come egli ben dice) degna di essere stu- 
diata da colui al quale occorre. Non dice che cosa pensi della ri- 
gorosa trascrizione diplomatica dei testi vinciani, pure ormai gene- 
ralmente usata, anche dal concorrente stesso nella trascrizione del 
manoscritto Leicester. 

Dice invece, e dice bene, della necessità ehe il lavoro sia affidato 
ad uno specialista insigne di cose leonardesche, il quale sia italiano. 
Che debba essere uno specialista ed insigne si capisce : qualche 
tedesco ha già usato il titolo di leonardista, e in Italia non man- 
cano certo uomini degnissimi di fregiarsene; che poi lo specialista 
sia un italiano sembra davvero necessario ad evitare errori e la- 
cune di trascrizione altrimenti quasi inevitabili. 

Dice ancora il concorrente della suprema necessità di indici ana- 
litici; accenna all'opportunità di associare allo specialista degli uo- 
mini competenti ne' diversi rami, trattandosi di un lavoro tanto 
molteplice e delicato. 

Le quali cose sembrano alla vostra Commissione- saviamente 
pensate e suggerite. 
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Anche il ì^ concoiTente ricoQosce che innanzi tutto debbansi ri- 
produrre ^li scritti vinoiani integralmente, in facsimili accompagnati 
dalla trascrizione letterale: non parla della riduzione alla lezione 
comune ; ma è troppo ottimista, quando soggiunge che una tale ri- 
produzione, " è divenuta oggi un fatto compiuto (salvo per una pic- 
cola parte...) „ Certo la parte inedita dei manoscritti vinciani sa- 
rebbe meno grande, ove i manoscritti South Kensington fossero 
tutti editi, come dice lo stesso V concorrente nel suo catalogo dei 
manoscritti vinciani; ma infatti solo il S. K. M. I. fu pubblicato 
dal Rouveyre. Se non che più che da ottimismo il 1® concorrente 
sembra preoccupato dall'idea e dal desiderio di vedere gli scritti 
leonardeschi ** riordinati in modo che si prestino alla lettura colla 
" riflessione del maggior numero „; e sebben dica che " l'opera del 
" Vinci per l'intima natura dello scrittore e per la dispersione se- 
" colare dei manoscritti è ciò che di più caotico e disordinato si possa 
** imaginare da mente d'uomo „; sebben riconosca " il carattere fram- 

* mentario, occasionale, indefinibile di quest'opera „ fino a dire 
ch'essa " è precisamente il caos, la distruzione, la discordia „ ; pur 
tuttavia dice " compito degli studiosi... ricostruire le teorie del 
" Vinci „ e in questa ricostruzione vede " la base del riordinamento 
degli scritti del Vinci stesso „. 

Egli va oltre, e dopo aver respinto (a ragione) lo schema di rior- 
dinamento proposto dall'Uzielli come arbitrario ed incongruente, 
ne propone di suo un altro, che egli dice razionale e risultante 
dalle indicazioni di Leonardo stesso, ed ùnica via " ristampare tutti 
** i trattati secondo aveva in mente Leonardo „. 

Con che egli intende una vera e propria interpretazione della 
mente del grande maestro ; così che, per esempio " la seconda parte „ 
(le parti sarebbero xi e la 2"" avrebbe per titolo: teorica e pra- 
tica della pittura secondo la mente di Leonardo da Vinci) " non 
"" sarà, come il trattato della pittura che attualmente possediamo, 

* una rapsodia di pensieri sconnessi, ma un'opera organica e ge- 
" nerale quale fu concepita dal maestro „; e del pari:' " La terza 
" parte dovrà essere un insieme di trattati scientificamente disposti 
" sulle varie parti della fisica „ e così via. 

Or tutte queste idee e proposte sembrano ed in se stesse inat- 
tuabili ed in aperta con tradizione con quello che l'a. viene dicendo 
sullo stato attuale dei documenti; opperò troppo equivalenti alla '^ 

minaccia di una edizione che presenterebbe le idee e gli studi di 
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Leonardo non secondo la mente di Leonardo stesso, ma secondo la 
mente dell'editore. 

Pino a questo punto la vostra Commissione ha potuto giovarsi, 
almeno in parte, anche degli apprezzamenti dei suoi membri per 
dimissione o per morte perduti, ed è per noi debito di lealtà ed 
onore il dichiararlo. Da qui innanzi, per quello che riguarda là 
parte scientifica dei due lavori, l'umile relatore fa sue e vi riferisce 
non pure- le idee, ma le parole stesse, colle quali il membro sen. 
Sohiaparelli formulava il suo giudizio, nel quale la Commissione 
unanime conveniva. 

Per quanto concerne l'opera di Leonardo come studioso della 
natura, come scienziato e come ingegnere, il problema assegnato 
ai concorrenti non era affatto maturo all'epoca in cui il premio 
Tomasoni fu proposto per la prima volta, quando tanta parte dei 
manoscritti di Leonardo era ancora inedita. Questo inconveniente 
è andato scemando per le pubblicazioni fatte negli utimi tempi; 
ma non sarà tolto intieramente se non quando saranno pubblicati 
tutti i manoscritti, specialmente gli inglesi. Di questo fatto bisogna 
tener conto nel giudicare quanto i due attuali concorrenti hanno 
presentato circa la parte scientifica della biografia di Leonardo. 

Il concorrente P si è proposto anche per la parte scientifica 
delle opere leonardesche un programma completo. 

Premessa una dissertazione introduttiva sui metodi impiegati da 
Leonardo nelle sue ricerche scientifiche e sui principi generali a 
cui quei metodi si possono ridurre, passa in rassegna successiva- 
mente in altrettante sezioni quello che Leonardo seppe, inventò 
od operò in cose attinenti alla meccanica, all'astronomia, all'acu- 
stica, alla matematica, all'idraulica, alla geografia fisica ed alle 
scienze biologiche, principalmente per ciò che concerne l'anatomia. 
In tutte queste parti l'Autore si è ingegnato di raccogliere quanto 
era stato detto prima di lui, dall'epoca del Venturi e del Libri 
fino al tempo presente; molto egli ha aggiunto di suo, tolto prin- 
cipalmente da diversi lavori speciali già da lui pubblicati in diversi 
tempi. Alcune sezioni, come l'introduzione sul metodo scientifico, 
le sezioni della cosmologia e dell' astronomia , la teoria della 
visione, della luce e dei colori sono trattate più completamente; in 
altre invece l'Autore, e per mancanza di apposita preparazione ed 
anche per la difficoltà di consultare tutti i manoscritti, non ha pò- 
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tuto renderai dovunque padrone della YaBtisBÌma materia:' dò av- 
viene apeeialmente per quello che concerne la meccanica. L'enorme 
varietà delle cose a trattare e delle questioni a discutere ha puro 
avuto per conse^'uenza che i f^iudizi dati non sono sempre tali, da 
meritare adesione completa ed incondizionata. — In complesso 
tuttavia ne sembra che l'Autore abbia dato prove di iodeyole di- 
li^'enza e che il suo lavoro contenga molto di buono. 

Notevole iS il tentativo da lui fatto di ricercare le fonti da cui 
Leonardo ha potuto ricavare notizie della scienza a. lui anteriore; 
tentativo che ha dovnto coatari^li non poco tempo e non poca fa- 
tica, sebbene anche di qnesto già la via gli foaae tracciata da 
altri. 



Il concorrente 2" {skut grarmrn s'mupk) ha aggiunto alla sua 
biografia di Leonardo un discorso in forma di appendice intitolato: 
Appunti su Leonardo da Vinci e siti metodo sperimentnie. Qui la 
parte scientifica degli stadi di Leonardo non è considerata nei sin- 
goli rami del sapere; ma in moilo generale si tratta dei suoi prìn- 
cipi Bcientifici e dei metodi di ragionamento e di invenzione da lui 
adoperati, delle sue tendenze critiche, e delle tracce di ordina- 
niniento sistematico in parte manifesto, in parte più difficile a 
ravvisare, che dominano nelle infinite sue annotazioni. Al di \à di 
qneato generalità l'Autore dichiara di non esser andato, almeno 
nella parte de' suoi studi prosentala al concorso. " L'autore {sono 
" sue parole) ha creduto di mantenersi entro questi limiti, conside- 
" ranJo che ad una estesa interpretazione dell'opera scientifica dì 
" Leonardo debba concorrere un ulteriore progresso degli studi 
' parziali: erede inoltre che l'opera più urgente, aftinché l'inter- 
" pretazione del pensiero di Leonardo possa essere completa, sia 
" quella della pubblicazione dei manoscritti ancora inediti ^. 

Malgrado questa dichiarazione, l'Autore si è pure occupato molto 
di studi speciali riguardanti le varie discipline comprese nella to- 
talità liei manoscritti leonardeschi ; non solo ha raccolto una 
grande quantità di note e di appunti, ma qua e colà ha fatto an- 
che un primo abbozzo di redazione. 

Tuttociò costituisce una massa di materiali assai rispettabile, la 
quale nelle intenzioni dell'Autore sembra destinata a formare più 
tardi un ampio quadro della scienza leonardesca. Dì questi suoi 
lavori e di queste preparazioni l'Autore ha voluto che la Com- 
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missione fosse informata, dichiarando però che non intendeva pre- 
sentarli come materia di concorso. Non vi è dubbio che da questi 
materiali col tempo potrà venir fuori un ampio quadro dell'attività 
di Leonardo come scienziato teorico e pratico; il quale congiunto 
colle parti già presentate a questo concorso potrà forse darci su 
Leonardo quella completa monografia che era nei desideri del To- 
masoni, quando istituì il suo premio. 

Ad avvicinare il termine, in cui la publicazione dei manoscritti 
leonardeschi sarà completa e permetterà di raggiungere in una 
monografia sul grande artista tutto quel grado di perfezione che 
ancora è possibile, l'Autore presenta come supplemento al suo la- 
voro di concorso una copia del manoscritto Leicester 699 trascritta 
dall'originale con tutta precisione diplomatica secondo le norme 
osservate nella publicazione del codice atlantico. 

Questo lavoro sarà certamente approvato dagli studiosi di cose 
leonardesche altrettanto e più che qualsiasi più pregiata compo- 
sizione biografica. 

Sembra che l'Istituto Lombardo, qualunque sia la decisione che 
prenderà rispetto al premio, non debba tralasciare questa occasione 
di veder publioata una parte così importante di ciò che rimane 
ancora inedito dei manoscritti leonardeschi. 

Concludendo, per quanto riguarda la sola parte scientifica del- 
l'opera di Leonardo, i due lavori sono entrambi incompleti. Se si 
intende che il premio Tomasoui debba essere dato soltanto ad 
un'opera che tratti in modo sufficiente anche questa parte, nessuno 
dei due concorrenti potrà essere premiato. Che se invece si voglia 
tener conto del valore relativo in modo generale, premiando quel 
lavoro che nel complesso sembra più utile agli studi leornardeschi, 
si darebbe la preferenza al concorrente 2^ (sicut granum sinapis); 
e non si dissimula che in questa opinione ha molta parte il merito 
che questo concorrente ha acquistato col preparare per la publi- 
cazione il manoscritto 699 Leicester. 

Come si vede, il giudizio sulla parte scientifica dei due lavori 
viene alla stessa conclusione che gli altri giudizi sopra riferiti. 

La conclusione generale e definitiva della Commissione è per- 
tanto di proporre, come propone, all'Istituto che venga assegnato 
il premio Tomasoni al 2^ concorrente che si copre col motto: 
Sicut granum sinapis ; che però, anche in considerazione dell'in- 
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gente mole del lavoro complessivo, non sia il concorrente stesso 
obbligato a publicare se non la trascrizione diplomatica del ma- 
noscritto Leicester 699 coi metodi oggi ritenuti indispensabili, la- 
sciandogli libertà per il rimanente del lavoro, che, cosi come si 
trova, massime in alcune parti, ne anche sembra maturo per una 
integrale publicazione, salvo forse la bibliografia, che sarebbe cer- 
tamente utilissima. Ma anche senza questa sembra alla vostra Com- 
missione che con la sola publicazione del manoscritto Leicester 
la fondazione Tomasoni avrà procurato un contributo veramente 
ragguardevole alla conoscenza di Leonardo e de' suoi studi ed a 
quella stessa publicazione integrale delle opere sue che è nei 
voti di tutti; contributo che fu al certo la precipua ragion d'essere 
alla fondazione stessa. Sembra pure alla Commissione che troppo 
gravosa e di troppo difficile adempimento tornerebbe la condizione 
di cento esemplari della publicazione da consegnarsi all'Istituto; ed 
essendo la condizione a tutto e solo vantaggio dell'Istituto, la Com- 
missione gli propone di rinunciare in parte a tale favore riducendo 
a 50 il numero degli esemplari dovuti. 

Rimanendo poi disponibile la somma costituita.dagli interessi del 
capitale destinato al premio, la Commissione propone che tale ri- 
manenza venga conferita al P concorrente in riconoscimento del 
merito' pur grande ch'egli col suo lavoro si è fatto nel campo degli 
studi leonardeschi. 

In verità lavori come questi, coi quali fu combattuta la nobile 
gara più volte ridesta dal concorso Tomasoni, annunciano a non 
dubbi segni che per questi ^studi una certa pienezza di tempi è 
ben vicina; e così anche per la vostra decimata Commissione e 
per l'Istituto stesso come " al pio colono „ àélV Adelchi (coro del- 
l'atto iv) 

da le squarciate nuvole 
si svolge il sol cadente 

augurio 

di più sereno dì. 

25 aprile 1907. 



NOTE CRITICHE A PROPOSITO DELLA TRICOTOMIA 

I 

lUS NATURALE, GENXrUM, CrVIL 

Nota 
del prof. Carlo Longo 



Nelle recenti Istituzioni di diritto romano del prof. Perozzi, a 
p. 65-66, trovo la seguente aflfermazione: «Fra [le distinzioni del 
diritto privato] merita di essere considerata la bipartizione fatta 
da tutti i giuristi, romani del diritto in ius civile e ius gentium^ 
chiamato anche ius naturale^ bipartizione che solo i bizantini tras- 
formarono in una tripartizione: ius civile, ius gentium^ ius natu- 
rale „, E nella nota 1 a p. 66, e nota 3 a p. 73 egli tenta, col- 
l'esegesi serrata che lo spazio gli permette, di fondare la sua 
opinione, non esservi nessun giureconsulto seguace della pretesa 
tricotomia. Io non mi sono potuto convincere dell'esattezza di questa 
tesi, ed esporrò francamente i dubbi che ho in contrario, pronto 
a ricredermi se mi si dimostrerà, come è possibilissimo, che ho 
errato. 

E del resto son certo che l'autore accetterà questi rilievi di 
buon grado da me, che sa modesto ma ardente soldato del metodo 
moderno critico-scientifico negli studi romanistici, nel quale ho 
piena fede, per quanto nel caso presente ne impugni una appli- 
cazione. 

Naturalmente tutto verte sulla esegesi dei passi relativi alla 
presente questione, almeno sin dove il Perozzi li ha considerati, 
sin dove non si incontri una circostanza pregiudiziale che renda 
superfluo, prima della sua decisione, ogni ulteriore esame. 

Il testo più importante è Ulp. lib. 1 Instit. D. 1. 1. 1. § 2-3 
= Inst. 1, 1, § 4; 1, 2 pr. Il Perozzi dichiara giustinianea la tri- 
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partizione del Dig. 1, 1, 1 § 2, e fattura dei compilatori la defini- 
zione del § 3 stessa legge: però adduce ragioni che non mi sem- 
brano convincenti. 

Ulpiano, egli dice, scrivendo in L. 1 § 3 D. 9, 1: nec enim 
potest animai iniuria fecisse quod sensu caret^ verrebbe a negare 
che vi sia un diritto insegnato dalla natura agli animali, e di cui 
hanno peritia^ ciò che invece ammetterebbe nella legge citata 
§ 3 del Dig. Ma questa contraddizione non riesco a vederla. Il 
testo incriminato riduce a pochi i rapporti di qxiQÌVius che è co- 
mune agli uomini e agli animali, e di cui questi hanno peritia; 
li riduce cioè a quelli di cui si servono anche i sociologi moderni 
per la storia dell'umanità primitiva; la congiunzione dei sessi, la 
procreazione, l'allevamento. Ed il successivo paragrafo 4 avverte 
l'esistenza di un ius che è proprio soltanto degli uomini. Ora quei 
rapporti si basano su semplici istinti naturali che non implicano 
discernimento: e quindi mi par coerente Ulpiano quando dice che 
un animale non può avere agito iniuria^ perchè ciò implicherebbe 
un discernimento che esso non ha {sensu caret) (l). Ad ogni modo 
non sarebbe mai una simile sottigliezza critica che potrebbe scuo- 
tere la credenza nella genuinità del passo ulpianeo, poiché nes- 
suno ha mai sostenuto che i giureconsulti romani siano stati ori- 
ginali nell'espriuiere i filosofemi relativi al ius naturale e che li 
abbiano perseguiti sistematicamente nei loro commenti pratici. 

L'unica vera prova esegetica data dal Perozzi, a sostegno della 
sua opinione che Ulpiano non conoscesse la tricotomia e che questa 
fu introdotta dai compilatori, sta nella L. 6 pr. D. 1, 1 (Ulp. lib. I 
Instit), 

Ius civile est quod ncque in totum a naturali vel gentium re- 
cedit nec per omnia ei servit. 

La sentenza, egli afferma, presenta un errore analogo a quello 
per cui in L. 8 § 3 D.'13, 7 i compilatori lasciarono scritto eam 
invece di mutare il pronome in id (è il caso di fiducia sostituita 
con pignus). Evidentemente Ulpiano aveva scritto: ius civile est 
quod neque in totum a gentium iure recedit nec per omnia ei servit. 
I compilatori aggiunsero le parole a naturali vel ma dimenticarono 
poi di mutare Vel in iis. 



(1) Cfr. il § 4 della stessa legge. 
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L'argomentazione sembra a prima vista probante (il Perozzi la 
dice decisiva), ma a ben guardare non è forte. Tralascio che dal 
punto di vista dello stile essa attribuisce ai compilatori l'elegante 
forma ellittica a naturali vel gentium^ per dare ad Ulpiano la forma 
meno bella in totum a gentiuvi iure recedit (1); tralascio che per 
rendere verisimile l'assunto sarebbe stato necessario eliminare anche 
la fine del § 4 di L. 1 cit.: quod (ius gentium) a naturali rece- 
dere facile intellegere licet^ quia illud omnibus animalibus^ hoc 
solis hominibus inter se commune est, che coincide coll'altro testo 
persino nei termini, mentre il nostro autore non se ne preoccupa. 
E mi limito ad osservare che anzitutto Vei^ riferito all'ellittico a na- 
turali vd gentium non è grammaticalmente insostenibile perchè 
la parola sottintesa in fondo alla frase è iure (a naturali vel gen- 
tium iure), e che in secondo luogo tutto fa credere che nella fio- 
rentina sia caduta una s dall'ai, per errore di copista, perchè i 
Basilici hanno aÒToT? £7r£Txt (2). Il caso, come si vede, è ben diverso 
dall'altro dell' ^am non trasformato in id nel mutare fiducia in 
pignus: qui la possibilità di un errore materiale del copista è troppo 
lontana per la differenza completa delle due parole, mentre vici- 
nissima è pel caso di un ei scritto invece di eis. 

Ma se tutto ciò scuote, se io non ho errato, gli argomenti ad- 
dotti dal Perozzi in favore della sua tesi, una osservazione le sorge 
contro che la distrugge, ove egli non riesca ed eliminarla. L'ese- 
gesi dei passi di Ulpiano fatta dal nostro autore pecca cioè di una 
lacuna che ne mina la sostanza. I principali fi:^. di essi sono co- 
muni alle Istituzioni ed ai Digesti, e sono tratti dalle Istituzioni 
di Ulpiano. 

D, 1, 1, 1, § 2 = Inst, 1, 1, § 4 
2>. 1, 1, 1, § 3 = Inst, 1, 2 pr. 

Ora noi abbiamo imparato dagli studi del Ferrini e di altri (3) 
che le Istituzioni di Ulpiano furono escerpite direttamente dai com- 



(L) <jriacchè, senza dirlo, il Perozzi ritiene che i compilatori abbiano 
soppresso la parola iure, oltre ad aggiungere «a naturali vel^. L'aver 
trascritto il passo di Ulpiano con la parola iure nel testo deriva certo da 
errore di stampa, perchè essa nella F. non esiste. 

(2) Lo indica il Mommsen, D. ad h. 1. 

(B) V. per tutti Ferrini, Fo7ifi delle Intituzìoni, Bullett. dell' Ist. di 
dir. rom. 13, p. 104-105. 
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pilatori delle Istituzioni imperiali. Abbiamo dunque una presun- 
zione per noi: quella cioè che i passi coincidenti nei termini, 
derivando da due fonti distinte, esistessero realmente nell'opera del 
giureconsulto. La tesi che siano di fattura dei compilatori o in- 
terpolati in modo identico, non può reggersi se non si prova che 
nel singolo caso un passo di questo genere fu desunto dai Digesti: 
e questa prova il Perozzi non l'ha data. 

Ma, se debbo esprimere il mio modesto parere, difficilmente potrà 
darla. Questa convinzione mi deriva dal confronto dei testi citati: 



D. 1. 1, § 2. 

Huius studii duae sunt positio- 
iies, publicum et privatum. pub- 
licum ius est quod ad statura rei 
romanae spectat, privatum quod ad 
singulorum utilitatem : sunt enim 
qaaedam publice utilia, quaedam. 
privatim.. publicum ius in sacris, 
in sacerdotibus, in magistratibus 
consistit. privatum ius tripertitum 
est : collectum etenim est ex natu- 
rai ibus praeceptis, aut genti um, 
aut civilibus. 



Inst. 1, 1 § 4. 



Huius studii duae sunt positio- 
nes, publicum et privatum. publi- 
cum ius est quod ad statura rei ro- 
raanae spectat, privatura quod ad 
singulorum utilitatem j^er^me^. [di- 
cendum est igitur de iure privato 
quod] tripertitum est: collectum. 
est enim ex naturalibus praeceptis 
aut gentium aut civilibus. 



D. 1, 1, 1 § 3. 

Ius naturale est g^uod natura om- 
nia animalia docuit: nam ius istud 
non huraani generis propriura, sed 
omnium animalium quae in terra, 
quae in mari nascuntur, avium quo- 
que coraraune est. bine descendit 
raaris et feminae coniunctio quam 
nos matriraonium appellaraus, bine 
liberorum procreatio, bine educa- 
tio : videmus etenim cetera quoque 
animalia, feras etiara istius iuris 
peritia censeri. 



Inst. 1, 2 pr. 

Ius naturale est quod natura om- 
nia animalia docuit. nam ius istud 
non bumani generis propriura est, 
sed oranium animaliura quae in 
caelo, quae in terra, quae in raari 
nascuntur. bine descendit raaris at- 
que feminae coniugatìo, quam nos 
matriraoniura appellaraus, bine li- 
beroi-ura procreatio et educatio : vi- 
deraus etenira cetera quoque ani- 
raalia [feras etiam D.] istias iuris 
peritia censeri. 



Non credo di dovermi fermare a prevenire l'obiezione che la 
coincidenza letterale di questi passi, fuori che da una derivazione 
di quelli istituzionali dai Digesti possa spiegarsi per la parte rite- 
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nata dal Perozzi giustinianea col fatto che i compilatori delle 
Istituzioni, trattandosi di partizioni e definizioni, avessero in mente 
i precisi termini usati uell' interpolare il Digesto, ovrero che ab- 
biano, come in questo caso, così nel comporre le Istituzioni usato 
una fonte bizantina unica, poiché con ciò andremmo a cadere in 
ipotesi inyerosimili o poco serie. Noto quindi soltanto la ragione 
per la quale ritengo esclusa la possibilità di una derivazione dei 
passi delle Istituzioni dal Digesto (1). Essa consiste nel fatto che 
tali testi, identici essenzialmente, presentano invece delle discor- 
danze particolari di forma tali che impediscono di credere ad una 
copiatura dei primi dal secondo. 

Ho segnalato in corsivo i punti in cui il testo delle Istituzioni 
discorda da quello delle Pandette. Talune discordanze si spiegano 
con la mano dei compilatori delle Istituzioni. Così il: dicendum 
est igitur de iure privato^ o^h^^ mentre è una interpolazione da 
gran tempo ammessa per consenso unanime, ci esplica perchè i 
giustinianei, volendo restringersi al diritto privato, abbiano sop- 
presso quanto nel testo ulpianeo (secondo le Pandette) era esposto 
circa il contenuto del ius publicum (da sunt enim a consistit). Così 
forse anche il pertinet delle Istituzioni, aggiunto per maggior chia- 
rezza e simmetria mentre manca nel Digesto. 

Ma non possono spiegarsi altrimenti che con l'uso di mano- 
scritti differenti, i divari consistenti in un est enim invece di 
etenim est (per lo meno le abbreviature dovevano prestarsi ad es- 
sere diversamente sciolte), in un est di più, in un atque per et^ 
in coniugatio per coniunctio, et per hinc\ e la mancanza della 
frase feras etiam^ di cui non saprei vedere lo scopo come interpo- 
lazione nelle Pandette. 

Ne per quanto abbia contro di me l'Appleton, so indurmi ad 
assegnare altra origine (la mano di Teofilo o Doroteo) alla evi- 
dente sciocchezza contenuta nella frase quae in caelo (nasountur) 
delle Istituzioni, di fronte all'altra corretta: avium quoque commune 
est, dei Digesti. Mi si presenta cioè piii verisimile che il mano- 
scritto delle Istituzioni ulpianee adoperato dai due professori bi- 
zantini fosse peggiore dì quello adoperato dai compilatori delle 
Pandette, e che il peccato si riduca a non aver notato nella fretta 



(1) Sul secondo testo, v. Ferrini, loc. cit., p. 123. 
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la scorrettezza dell'espressione, anziché ammettere che quello dei 
due che compose il titolo de iure nat, gentium et civ, (una per- 
sona indubbiamente di valore) abbia, par amore di variare, fatto 
nascere gli uccelli in cielo. 

Questi rilievi corroborano, nel presente caso, la tesi generale 
che i compilatori delle Istituzioni escerpissero i testi delle Istitu- 
zioni ulpianee direttamente, e son prova che le nostre due leggi 
sono veramente di Ulpiano. 

Dopo ciò io posso non proseguire nell'esame dei testi dichiarati 
interpolati dal Perozzi, perchè la sua esegesi presenta per alcuni 
la stessa lacuna. Così l'aflfermazione che in L. 4 D. 1, 1 siano dei 
compilatori le parole da quae res in poi, mentre il testo esiste identico 
in Inst. 1, 5 pr. e si tratta sempre delle Istituzioni ulpianee (1). La 
ragione poi addotta dal Perazzi in appoggio della sua affermazione, 
che cioè nel nostro passo si discorre (iella servitù dopo delle ma- 
nomissioni, quando invece Ulpiano doveva avere discorso prima di 
quella e poscia di queste [ne discorreva infatti, aggiungo: v. Lenel, 
Falingenesia Ulp. 1911], e che l'appiccicatura si vede dal fatto 
che la frase ripete quanto Ulpiano già aveva detto prima: manu- 
missiones quoque iuris gentium suntj è incerta e non decisiva, 
perchè quest'ultimo periodo manca nel testo corrispondente delle 
Istituzioni e resta aperta la possibilità che sia stato aggiunto (non 
lo do come sicuro) dai compilatori delle Pandette per aggregare 
il frammento di Ulpiano all'elenco degli istituti iuris gentium che 
essi costruivano nelle L. 1 § 4; 2; 3; 4; 5 del 1.® titolo dei Digesti- 
Si osservi inoltre che la forma: quae res a iure gentium originem 
sumpsit corrisponde meglio che l'altra manumissiones iuris gentium 
sunt al modo come era impostato il dettato delle Istituzioni di 
Ulpiano: anch'egli enumerava; ma citava prima l'istituto per ag- 
giungere poi a ciascuno la sua derivazione dal diritto delle genti 
Cfr. Lenel, Palingenesia, Ulp. 1912-1914: precariiim.... quod genus 



(1) Anche qui si ha una variante nelle Istituzioni giustinianee: iure 
gentium tna genera homhium [homiìiiim, om. Dig.], che non si spiega 
se non con l'uso di recensioni divjpìrse. Resto incerto invece sull' id est 
hi che i Digesti inseriscono in fondo al testo dopo la parola libertini, 
sebbene in un libro istituzionale la forma didattica sare\»be plausibile : 
onde non è nemmeno qui escluso possa trattarsi di semplice differenza 
di manoscritti. 
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liberalitatis ex iure gentiiim descendit — locatam quoque ius gen- 
tium induxit — depositi quoque iitilitatem ius gentium prodidit. 
Che poi Ulpiano parli della servitù dopo le mauomissioni è vero 
sino ad un certo punto, perchè si tratta di un semplice riferimento. 

Così pure è affermato senza prove che i compilatori inserirono 
naturalis e contra naturam in L. 4 pr. § 1 D. 1, 5, mentre i due 
paragrafi si ritrovano identici in lust. 1, 3 § 1, 2 con varianti 
spiegabili soltanto se si ammettono due recensioni diverse (cfr. 
vi aut iure in Dig., aut vi aiit iure, in Inst.), e Topera da cui 
son tratti, le Istituzioni di Fiorentino, è un altro libro che fu 
escerpito direttamente e non attraverso le Pandette (1). 

Mi limito pertanto a notare che occorreva eliminare a proposito 
della servitù e libertà ad es. anche Inst. 1, 2 § 2 verso fine (2). 

E chiudo queste note, aggiungendo che mi è rimasto sorpren- 
dente che il Perozzi in favore della'sua tesi abbia voluto dichiarare 
interpolata la parola natura nella L. 34 § 1, D. 18, 1 (Paolo): om- 
nium rerum quas quis habere vel possedere vel persequi potest (si 
noti questo punto di partenza) venditio recto fit: quas vero natura 
vel gentium ius vel mores civitatis commercio exuerunt, earum 
nulla venditio est. Ma che cosa ha da vedere questa natura col 
ius naturale filosofico? Può forse dipendere da una qualsiasi tri- 
cotomia la giusta affermazione che Taria come massa ad es., ov- 
vero il sole la luna, non sono per naturale necessità vendibili? 

In sostanza a me sembra che il Perozzi abbia corso un pò* troppo 
nell'affermare che la tricotomia ius naturale, gentium, civile sia 
una costruzione bizantina. A parte l'esegesi che per ora gli sta 
contro, egli doveva dimostrarci prima l'inesattezza dei pazienti 
studi che sinora ci han convinti essere le idee circa il ius naturale 
una infiltrazione nell'ambiente sociale romano e, attraverso questo, 
nella giurisprudenza di idee filosofiche elleniche. Doveva pure (o 
ciò ai miei occhi è più importante) render verosimile che la co- 
struzione della tricotomia per la prima volta da parte dei bizantini 
corrispondesse alla loro dommatica sostanziale. 

In proposito a me sembra che, sulle tracce del Ferrini (3) si 
debba tener conto che per l'epoca giustinianea Vius gentium ha 



(1) Cfr. Ferrini, loc. cit., p. 126. 

(2) Fiorentino V Y. Ferrini, loc. cit., p. 183 seg. 

(3) Il più esplicitamente in Pand. n. 7. 
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un interesse esclusivamente storico; certo nou è più elemento at- 
tivo nella vita del diritto ne esercita nel sistema giuridico bizan- 
tino una funzione organica che gli valga un posto autonomo nella 
dommatica. Di qui la tendenza rilevata dal Ferrini nei bizantini di 
rigettare l'ius gentium, ch'essi non sanno scompagnare dalla natu- 
ralis ratio gaiana, nel grembo àeWius naturale: quella crasi giu- 
stinianea che avrebbe dovuto essere meglio valutata. E con lui si 
deve andare anche più in là, appoggiandosi al titolo de iure nat. 
gent, et civ. delle Istituzioni, le quali dal punto divista dommatico 
sono di primaria importanza. Esse mescolano Vius naturale ulpianeo 
come diritto. comune agli uomini ed agli animali con la naiuralis 
ratio dell'ms gentium di Gaio, e con Vius naturale come diritto im- 
mutabile (§ 11); e ciò è fatto da una persona che sino al giorno 
prima aveva spiegato i classici nelle scuole. Questa però appartiene 
ad un'epoca che chiama il ius gentium^ ius naturale: per lei dun- 
que i tre elementi sopra accennati non rappresentano ormai che 
gradi {ius geni, fondato sulla naturalis ratio e ius naturale comune 
a tutti gli esseri animati) o caratteristiche (ius naturale immutabile) 
di quel '^^ó^ìoìì cpuaixo; che unico si contrappone al /oy°^ itoXttixc^i; Vius 
civile. Ciò è suggellato dal § 11 Inst. h. t.^ perchè i compilatori, 
dopo aver descritto Vius naturale^ gentium e civile, nelle origini e 
nelle fonti, quando si tratta di caratterizzarne l'efficacia nella vita 
del diritto, tornano al solo diritto naturale. In altri termini: le 
Istituzioni hanno bensì la tricotomia. E come avrebbero fatto i 
compilatori ad escludere il ius gentium, se il loro sistema era di 
cucire testi classici e se poi, per quanto in senso storico, il lettore 
avrebbe trovato in seguito una serie di distinzioni basate su di esso 
(ad es. acquisti di proprietà)? Hanno la tricotomia, ma essa è for- 
male, perchè la compilazione è incatenata agli schemi esterni dei 
libri classici: sostanzialmente invece seguono la dicotomia: ius na- 
turale, ius civile. 

Or se ciò è vero, o almeno probabile (la tendenza giustinianea 
alla crasi è stata mostrata dal Ferrini col confronto diretto dei 
testi), altrettanto meno vera o meno probabile è la tesi del Perozzi 
che siano proprio i compilatori a costruire la tricotomia nei testi 
classici. 

.Io comprendo il nostro autore: i giureconsulti romani gli gran- 
deggiano così nella mente, ch'egli vorrebbe vederli liberati da fi- 
losofemi che all'età nostra sembrano di cattiva lega. Ma non oc- 
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corre turbarsi per questo. Se i giureconsulti romaui non son restati 
immuni da idee che airambiente da cui essi uscivano nou sembra- 
vano di cattiva lega, è pur vero che ci recano maggior meraviglia 
per aver saputo evitare che esse riuscissero pericolose allo svol- 
gimento storico e positivo del diritto. Ed io son sicuro che se ad 
Ulpiano che nella L. 1 § 3 D. 9. 1 si occupava a definire la pan- 
peries dell'editto pretorio, siccome damnum sìnc iniuria^ in con- 
trapposto al danno della legge Aquilia, alcuno avesse osservato 
(benché a mio vedere, a torto) che con la sua ragione: nec enim 
potest animai iniuria fecisse quod sensu careU contraddiceva al 
concetto filosofico di ius naturale posto in cima alle sue Istituzioni, 
egli avrebbe risposto come il Cuiacio: Quid hoc ad edictum prae- 
toris ? 



RICERCHE SPERIMENTALI 

SUI MEGCJUilSMO DEI TIIITO E SULU FUNZIONE DEL CARDIJIS. 

Nota 
del dott. Adriano Valenti 

Primo assistente e libero docente di farmacologia sperimentale 

nella R. UnÌTersità di Pavia. 



Durante uno studio sperimentale sull'azione farmacologica del- 
l'ipecacuana volli indagare quale importanza potessero ayere le vie 
sensitive nel meccanismo del vomito. Ed avendo constatato con ri- 
cerche preliminari, fatte col taglio e la cocainizzazione delle radici 
posteriori, che le vie sensitive hanno realmente una notevole im- 
portanza anche nell' emesi prodotta da farmaci che notoriamente 
agiscono per azione diretta sui centri (apomorfina), mi spinsi a in- 
dagare piii da presso il meccanismo del loro intervento» 

E naturalmente rivolsi subito la mia attenzione a quelle partì 
del sistema digerente che sono più direttamente interessate nell'atto 
del vomito, e cioè all'esofago e allo stomaco. Mi servii in questo 
studio della cocaina, la quale, lasciando integre tutte le altre vie 
nervose, esclude solo le vie sensitive, e cominciai col cocainizzare 
completamente l'esofago dalla retrobocca al cardia. Potei così os- 
servare che, ad anestesia completa di tutto questo tratto del tubo 
digerente, la somministrazione di emetici dà luogo a tutti i sintomi 
che sogliono manifestarsi nel quadro dei vomito, senza che questo 
però possa estrinsecarsi col definitivo vuotamente dello stomaco. In- 
fatti, nonostante gli energici sforzi muscolari, gli animali non rie- 
scono ad emettere la più piccala quantità di materiale ingerito. 

Stabilito così che la perfetta insensibilità dei primi tratti del tubo 
digerente è capace d'impedire il rigurgito stomacale, io mi sono ac- 
cinto a precisare in quale parte della sezione da me anestetizzata 

Rendiconti. — Serie II. YqL XL. 42 
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risiedesse la cagione del feDomeno. Procedetti neiranalisi con due 
serie di ricerche: con la cocainizzazione del vari segmenti del tubo 
esofageo e con tagli seriali dell'esofago. Operando così, riuscii a 
dimostrare che la regione che anestetizzata è capace di impedire il 
rigurgito stomacale è ben circoscritta tra il faringe e le primissime 
porzioni dell' esofago. In seguito all' anestesia completa [di questa 
regione la somministrazione di emetici dà luogo costantemente a 
tutto il complesso sintomatico del vomito meno che al rigurgito dello 
stomaco : invece con l'anestesia delle altre porzioni dell'esofago si 
ha il vomito completo. Per mezzo dei tagli seriali dell'esofago mi 
convinsi poi che l'ostacolo ohe si oppone alla completa estrinseca- 
zione del vomito risiede nel cardia. 

Altre esperienze confermano questo risultato : cosi l'introduzione 
di una sonda esofagea trova, dopo l'anestesia, un ostacolo al suo 
passaggio nello stomaco nell'ultimissima porzione dell'esofago e nel 
cardia; la dilatazione forzata del cardia invece dà luogo al rigur- 
gito nonostante l'anestesia ; e finalmente all'autopsia degli animali, 
cui si erano somministrati degli emetici ad azione locale (solfato 
rame, tartaro stibiato) si trova un'alterazione profonda della mucosa 
gastrica nettamente delimitata al di sotto del cardia. 

Determinato così e la regione ove ha sede il fenomeno, e dove 
risiede l' impedimento all^9Btrinsecazione del vomito, cercai di stu- 
diare per quale meccanismo ciò potesse avvenire. 

A tal uopo praticai il taglio e la cocainizzazione di parecchi nervi 
cervicali. I risultati ottenuti in questa seconda serie di esperienze 
si possono brevemente riassumere così: 

1.^) il taglio di molti nervi al collo (ricorrente, branca faringea 
superiore e inferiore del pneumogastrico, laringeo superiore, la- 
ringeo medio), se può-modificare il quadro dell'emesi, non è mai ca- 
pace d'impedirla totalmente; 

2.**) il taglio dei nervi glosse-faringei nel cane impedisce l'estrin- 
secazione del vomito. 

3.®) l'anestesia dei glosse-faringei come l'anestesia dei vaghi al 
collo impedisce completamente il rigurgito stomacale, nonostante 
i violenti conati di vomito dell'animale. 

Dimostrato così che il tono del cardia è in rapporto di funzione 
con la regione faringe-esofagea già descritta, attraverso il glosso- 
faringeo ed il vago, sono passato nella terza parte del lavoro a stu- 
diare la resistenza normale del tono vomitorio del cardia nei vari 
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animali, e le modifìcazioni da esso subite nelle condizioni sperimen- 
tali già accennate. 

Io ho tradotto graficamente i risultati ottenuti, servendomi di un 
apparecchio scrivente in comunicazione con un manometro a mer- 
curio, che misurava la pressione che poteva sopportare il cardia ag- 
gredito dalla parte dello stomaco. A questo modo potetti constatare 
che mentre la resistenza del tono del cardia è relativamente in 
modo facile vinta nel cane, è invece pressoché invincibile nel co- 
niglio, nel quale ani male .cedono prima le pareti gastriche, laceran- 
dosi, anziché il cardia: e di questo diverso comportamento ira ani- 
mali che non vomitano e animali che vomitano, riferirò in altra 
comunicazione. 

Pertanto in tutte quelle esperienze in cui dovevo studiare T au- 
mentata resistenza del tono cardiale mi son servito del cane. E ho 
potuto dimostrare che tanto dopo cocainizzazione di quella regione 
da me descritta, come dopo l'anestesia del glosso-farfngeo e del 
vago al collo la resistenza del tono del cardia aumenta notevol- 
mente. Perciò i risultati dell'esplorazione diretta del tono cardiale 
vengono in conferma completa di quelli precedentemente riferiti, e 
mettono in sicura luce che la resistenza del tono del cardia è in 
rapporto col glosso-faringeo e col vago. 

Cercai dopo ciò di stabilire con l'esplorazione diretta per quale 
meccanismo il tono del cardia si rilasciasse, e potei dimostrare gra- 
ficamente che dopo eccitazione del glosso-faringeo e del vago si ha 
completo rilasciamento del cardia. Approfondendo le ricerche ri- 
levai che il glosso faringeo ha in questo rilasciamento una funzione 
esclusivamente sensitiva, mentre il vago ha una funzione mista: 
di moto e di senso. Infatti mentre l'eccitazione del moncone peri- 
ferico del gloqso-faringeo non modifica afi^atto il tono del cardia, 
r eccitazione del moncone centrale dà un immediato ed energico 
rilasciamento con completo vuotamente dello stomaco. Pel vago si 
ha invece rilasciamento tanto per l'eccitazione del moncone cen- 
trale quanto per l'eccitazione del moncone periferico. Inoltre la som- 
ministrazione di emetici ad animali atropinizzati non dà più il 
vuotamente dello stomaco. 

A controllo e a riprova indiretta dei risultati da me ottenuti in 
riguardo al vomito ho voluto indagare quali modificazioni si mani- 
festassero per rapporto alla deglutizione, in seguito all'anestesia 
della regione più volte accennata. E dimostrai che, rendendo ane- 
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Btetica nel cane quel tratto di mucosa compresa fra il faringe e la 
parte più alta dell'esofago, l'animale ingoia il cibo, ma questo si sof- 
ferma nell'ultimo tratto esofageo, e non potendo pervenire nello sto- 
maco per Timpemetà del cardia, viene rigurgitato poco dopo. 

Pertanto dalle ricerche surriferite risulta dimostrato che oltre 
ai già noti fattori del vomito (movimenti antiperistaltici dello sto- 
maco, pressione del torchio addominale, ecc.) esiste un meccanismo 
riflesso, sin qui ignorato, per il quale uno stimolo sensitivo della 
regione faringe-esofagea trasmesso attraverso le fibre centripete del 
glosso-faringeo e del vago, dà luogo lungo le vie motorie del pneu- 
mogastrico al rilasciamento del tono del cardia e al consecutivo 
completo vuotamente dello stomaco. 
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OSSERVAZIONI IDROMETRICHE MERIDIANE GIORNALIERE 
PER LA PROVINCIA DI COMO (1). 



APISIXy£^ JlOO^ 


Giorni 


Laffo 
Maggiore 


Lagp 

di Lugano 


Lago di Como 


Porto 
(il Angora 

. M. 193.50 * 
— 0.80 


Ponte 
Tresa 

M. 272.10 * 


Como, Porto 
di S. Agostino 

M. 137 479 * 
- 0.48 


Lecco, 
Malpensata 

M. 167.405 * 
— 0.42 


Lecco, Ponte 
Visconteo 

M. 197.427 * 
- 0.53 


1 


— 0.1^ 


2 


— 0.80 


— 0.13 


— 0.48 


- 42 


- 0.53 


3 


— 0.78 


- 0.13 


- 0.49 


— 0.42 


- 53 


4 


- 0.76 


-- 0.13 


- 0.49 


- 0.41 


— 052 


5 


— 0.75 


— 0.13 


— 0.49 


- 0.41 


- 0.52 


6 


— 0.75 


— 0.13 


— 0.50 


- 0.41 


- 0.52 


7 


— 0.74 


— 0.12 


- 0.50 


0.41 


0.52 


8 


— 0.73 


- 0.12 


— 0.50 


— 0.39 


0.50 


9 


— 0.72 


- 0.12 


— 0.49 


— 0.39 


- 0.50 


10 


— 0.71 


— 0.11 


— 0.48 


— 0.38 


0.50 


11 


0.70 


— 0.11 


- 0.48 


- 0.37 


- 0.49 


12 


- 0.70 


— 0.10 


— 0.47 


- 0.37 


- 0.49 


13 


- 0.69 


— 0.10 


-- 0.46 


- 0.36 


0.48 


14 


— 0.68 


— 0.09 


— 0.45 


- 0.35 


— 0.47 


15 


— 0.67 


•— 0.09 


— 0.44 


— 0.34 


- 0.46 


16 


0.63 


— 0.08 


— 0.42 


— 34 


— 0.46 


17 


— 0.63 


- 0.08 


- 0.39 


- 34 . 


- 0.46 


18 


- 0.62 


— 0.07 


— 0.38 


0.33 


0.45 


19 


- 0.62 


- 0.08 


— 0.38 


— 0.33 


0.45 


20 


- 0.62 


— 0.08 


- 0.38 


- 0.33 


0.45 


21 


- 0.62 


— 0.09 


— 0.39 


- 33 


— 0.45 


22 


— 0.61 


- 0.09 


- 0.40 


0.34 


— 0.46 


23 


- 0.61 


— 0.10 


— 40 


^0 35 


0.46 
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(*) Qaota dello zero dell* idrometro sul Uyello del mare. 
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BULLETTINO BIBLIOGRAFICO. 

(apeilb 1907) 



Bibliografia. 

Bibliografo (II) ; rassegna mensile del pensiero moderno. Manduria (Pu- 
glia). Anno ly N. 1-2. 

Bollettino delle pubblicazioni di recente acquisto della Biblioteca del 
Senato del Regno. Anno 3, N. 6. 

Atti accademici, Riviste generali. 

Annales des Facultés de droit et des lettres d'Aix. Diritto, Voi, 2, 
N, 2. — Caillemer. La famille dans les anciens coutumes germa- 
niques. — Raynaud. Action sociale. — Bablbd. Capitaux dans les 
Colonies fran9aises. — Jourdan. Prescription. — Marcaggi. Mes- 
sages présidentiels. — Gualid. Liberalismo economique de PAngle- 
terre. 

Annuario della r. Accademia dei Lincei^ 1907, 

Archiyes des sciences physiqnes et naturelles, Ginevra. Marzo 1907, 
Spring. Phosphates acìdes et déformations mécaniques, — Righi, 
Transformations atomiques des corps radioactife. — Chodat et Staub. 
Fermentes oxydants. — D'Espine. Etiologie de la tuberculose. 

Archiyes néerlandaises des sciences exactes et naturelles, La Haye. 
Voi, 12, N. 1-2. Keesom. Surface xfj de Van der Waals. — Kaptbyn. 
Equations diftérentielles linéaires et homogènes du second ordre. — 
Pannekoek. Spectre des étoiles. — JorissÈjn et Ringer. Actions 
chimiques des rayons du radium. — Schoute. Phénomène de Thom- 
son dans le mercure. 

Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti, Venezia. Serie 8, 
Voi. 9, N. 6. Galanti. Centenario G<)ldoniano. — Massalongo. 
L'ineguaglianza pupillare nelle malattie pleuro-polmonali. — Schia- 
VON. Biureto ed etere cianacetico. — Lori. Scariche oscillatorie. — 
Molmenti. Contratto fra il comune di Salò e i pittori Palma il gio- 
vane e Antonio Vassilacchi detto PAliense. — Fabiani. Costituzione 
geologica delle colline di SEfrcedo nel Vicentino. — Viterbi. Poten- 
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ziale esterno della gravità e dell'equazione del geoide. — Vekson. 
Medicatura della foglia dei gelsi con bagni disinfettanti. — Tamassia. 
Vita senza respirazione. — Massalongo. Cura declorurante nelle 
malattie di cuore. — Gnesotto e Levi. Leghe di stagno e bismuto 
e coerizzazlone. 
Atti della r. Accademia dei Lincei. Rend. CI. di scienze, P sem. 1907, 
N. 6. De Stefani e Martelli. Serie eocenica dell'isola di Arbe nel 
Quarnero. — Di Stefano. Fenomeni di carreggiamento in Sicilia. — 
Angeli e Marchetti. Indoli. — De Marchi. Teoria elastica delle 
dislocazioni tectonicbe. — Barbieri. Ossidazione dei composti cerosi 
a cerici. — Barbieri e Volpino. Proprietà catalitiche degli elementi 
delle terre rare. — Cambi. Formazione di sali doppi in solventi di- 
versi dall'acqua. — Gius A e Agostinelli. Prodotti di addizione dei 
derivati del trinitrobenzolo con alcune sostanze aromatiche azotate. 
Oddo. Combinazioni dei composti organo-magnesiaci misti con le basi 

- piridiche e chinoleiche. — Buglia e Simon. Variazioni fisico-chi- 
miche del siero durante l'azione dell'alcool e degli anestetici. — 

._ Mosso. Velocità di eliminazione dei prodotti della fatica e contra- 
zione dei muscoli. — ^. 7. Enriques e Sevi^ri. Superficie iperel- 
littiche. — PizzETTi. Due triangoli geodetici di eguali lati. — Reina. 
Latitudine e azijliut di Oderzo. — MiLLOSBVictì. Cometa 1907 a Gia- 
cobini. — Paterno e Mazzuchelli. Colore azzurro dello zolfo e di 
taluni suoi composti. — Balbi ano. l-Dssimetil-p-fenil-l-2-propilengli-. 
coli stereoisomeri. — Tizzoni e Bongio vanni. Scomposizione in vi- 
tro del virus rabido per mezzo del radio. — Bagnerà e De Franchis. 
Superficie algebriche che hanno le coordinate del punto generico 

- esprimibili con funzioni meromorfe quadruplamente periodiche di due 
parametri. — Macchia". Conducibilità termica a basse temperature. — 
De Marchi. Dislocazioni tectoniche. — Magri.. Solvente HgS lique- 

. fatto. — Barbieri. Idrato cerico. Joduro rameoso. — Garelli. Ma- 

. teriali -concianti e concia minerale. — Oddo. Introduzione dei ra- 
dicali alchilici o arilici nelle basi piridiche e chinoleiche e costituzione 
dei. composti organo-magnesiaci . misti . — Palazzo. Eeazione di ad- 

. dizione dell'acido fulminico. 

Atti della r.. Accademia di archeologia, lettere e belle arti, Napoli. 
' Voi. 24, PoRBNA. Razza umana. — Capocci. Bernardo Celentano, — 
Ortìz. Poetica goldoniana. — Olivieri. Studi omerici di G. B. 
Vico. — GiARRATANO. Tirteo. -- Di Lella. La lotta di Roma col 
Sannio. — Vanacore. Vasi con heroon dell'Italia meridionale. — 
Laurenza. Poeti e oratori del quattrocento. — Spano. Rilievo sepol-. 

, crale degli Aterii, rappresentante alcuni edifici di Roma. — Savy- 

- Lopez. Il Cervantes Arcade. —Olivieri. Theriaka e Alexipharmaka 
di Nicandro. — Galli. Medea Corinzia. 

Bnlletin de l'Académie r. des sciences et des lettres de Danemark, 
Copenaglien. 1906, N. 6. Nyrop. Remarques grammaticales ^ur quel- 
ques vers de M. Jean Richepin. Onoiliatopées. 1907, N. 1, Hansen. 
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Sèrie de Lambert. — Bunkenberg et Kinch. Archeologie de Rhodes. 
JOHANNSBN. Dolichocephaler og brachycephaler. 
Comptes rendns de FAcadémie des sciences, Parigi. Voi. 144, N, 13, 
BoussiNESQ. Galcul de la contraction inférieure de la nappe sur un 
déversoir en mince paroi et de hauteur modérée, a nappe libre, arme 
à sa partie aupérieure d'une plaque horizontale rejetant vei's l'amont 
les filets fluides inférieurs. -- Buhl. Extension de la méthode de som- 
mation de M. BoreL — Vigouroux. Alliages riches de nikel et d'é- 
tain. — Kaysbr et March and. Influence des sei de manganése sur 
la fermentation alcoolique. —- Roubaud. Simulium damnosùm. — 
Carnot et LbIjIèvre. Activit3 néphro-poietique du sang et du rein 
au cours des régénérations rénales. — Tribot. Evolution> du carbone, 
de l'eau et des cendres, en fonction de l'àge, chez les plantes. — 
Oddone. Tr^mblement de terre du 4 avril 1904. 

N. 14. MiLLOCHAU. Photographie du spectre solaire infra-rouge. 
Barre. Surfaoe engendrée par une hélice circulaire. — Stekloffì 
Refroidissement d'une barre hétérogène. — Riei^z. Systèmes ortogo- 
naùx de fonctions et óquation de Fredholm. — Helbronnbr. Alti- 
tude du Grand Pie de la Meije. — Blanc. Action du cbamp ma- 
gnèti que sur l'air ionisè en mouvement. — Hbmsalbch. Oscillations 
d'ordre supèrieur (harmoniques) dans l'ètincelle èlectrique. — Pbllat. 
Atome et loi de Coulomb. — Krbbs. Mesure de l'ècoulement des li- 
quides. — Villard. Lumière positive. — Guillet. Alliages nickel- 
étain. — Rèngadb. Protoxydes alcalins. — Oechsner de Coninck. 
Oxybenzoates. — Tassilly et Lbroide. Dèrivès iodés des ètbers mè- 
thyliques de la pyrocatóchine. — Bréon. Galets* et sables du Pas- 
de-Calais. — Goubert. Coloration artificielle des minpraux. — Duparc 
et Pbarce. Tchernichówite, une nouvelle amphibole. — Chifflot. U- 
stilago maidis. — Babès. Graisse surrenale. — Pottbvin. Epuration 
des eaux d'ègout. — Cépède. Nourriture de la sardine. — Teisse- 
renc de Bort et Rotch. Circulation atmospbèrique intertropicale. 
N, 1^. Chauveau. Tubercolose primitive du poumon et des gan- 
giions bronquiques et mèdiastinaux. — Sabatier et Mailhe. Appli- 
cation à la pyridine de la méthode d'Lydrogénation directe par le 
nickel. — Arloing et Forgeot. Anthracose pulmonaire. — BouR- 
GBOis et N01.REL. Geoide dans la région du Sahel d'Alger. — Ber- 
LEMONT. Règlage des tubes à rayons x. — Meunier. Inflammabilitè 
des mélanges explosifs de vapeurs d'éther et d'air. — Lbbeau. Rè' 
duction de la magnèsie par le cbarbon. — Houdard. Sulfure d'alu- 
minium, sulfure de manganese et sulfure de fer. — Chabrié. Chlo- 
rure de tantale. — Moureu et Lazbnnec, Amides /Scètoniques non 
substituèes. — Oharabot et Laloue. Migration des composès odo- 
rants. — Chudeau. Lutétien au Soudan et au Sahara. 

N. 16. Chauveau. Tuberculose etc. — Bigourdan. Tremblements 
de terre des 15, 18 et 19 avril 1907. — Sabatier et Mailhe. Hydro- 
gènation directe des éthers isocyaniques. — Millochau. Spectrohèlio- 
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graphe. — Gambibr. Equations diiférentielles du second ordre et du 
premier degré dont l'intégrale est à points critiques fixes. — Popò- 
vici. Equations aux intégrales réciproques. — Guyot. Théorie de 
Nernst et chaìnes liquides à extremités identiques. — Villard. Lu- 
mière positive et expérience de Melde. — Db Kowalski et Garnier. 
Phosphorescence des terres rares. — Bruninghaus. Phosphorescence 
des composés calciques manganésiferes. — Karl. Triboluminescence 
de substances contenant du zinc. — Lebeau. Amalgame de platine. 
GyiLLBT. Alliages de cuivre. — Dbfacqz. Siliciure de tungstèno 
Si* Tu. — BouvEAULT et LoCQUiN. Condensation des dérivés sodés 
des acyloines de la sèrie grasse avec les éthers acétiques. — Delé- 
PiNB. Ethylidèneimine et hexaéthylidène-tétramine — Francois. 
Ammoniaque dans la monométhylamine et les amines grasses très 
volatiles. — Nicol ARDOT. Wolfram et htibnérite. — Queva. Equi- 
setum. — KuNSTLER. Genèse expérimentale des processus vitaux. 
Cépède. Nourriture de la sardine. — De Cyon. Fonctions de l'hy- 
pophyse et de la glande pineale. 

Journal (The American) of science. New Haven. Api^ile 1907, Hobbs. 
Topographic features in the Gulf Plain. — Pirsson and Wash- 
ington. Geology of New Hampshire. -- Brown. Developmental 
stages in streptelasma rectum Hall. — Cockerell. Fly from the 
Green Ri ver beds. — Weidman and Lbhner. Marignacite from 
Wisconsin. — Browning and Drusal. Separation of magnesium and 
the alkales. — Schaller. Molvbdic ocher. 

Journal of the R. Microscopica! Society, Londra. 1907^ N. 2. Scott. 
Flovering plants of the mesozoic a gè. — CooN. Mycetozoa. 

Memorie della r. Accademia dei Lincei. CI, di scienze, Serie 5, Voi. 6, 
N. 9''10, Bianchi e Millosevich. Coordinate astronomiche di Tri- 
poli di Occidente. — Carrara. Elettrochimica delle soluzioni non 
acquose. 

Mitteiliingen des Akademischen Verlages, Lipsia. N, 1. 
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Pais. Amunclae a serpentibus deletae. — Salinas. Isola di S. Pan- 
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degli Zelanti, Acireale. Serie 5, Voi, 1-2 (1901-04), Rendiconti. 
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Amenieu des Escas. — Ribbzzo. Il tipo tematico à(i) nella declina- 
zione indo-europea. — Dalbono. La pinacoteca di Napoli. — Lucci. 
Il bacino del Danubio. 
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Rivista d'Italia. Roma. Apiile 1901. Faggi. Ippazia d'Alessandria. — 
Porena. Espressione e bellezza. — Cametti. Mozart a Roma. — 
MoRTARA. Lo sviluppo delle grandi città. — De Chaurand. Esercito 
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et jugé par Gouverneur Morris. — Dareste. Eduardo de Hinojosa. 
Monod. Une ólection au Collège de France en 1830. — Lair. Le 
prix triennal. — De Bude. Voyage de J. A. Turrettini, 1691-1693. 
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chia cieca nelle malattie del fondo oculare — Pergola. Riduzione 
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al Congo. — De Castro. Convento trogloditico ad Eccà presso Addis- 
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Belle arti. Numismatica, 

Relazione ed appunti al primo . concorso per il progetto di trasforma- 
zione della Fiera e sue adiacenze in Bergamo. — Relazione del pro- 
getto « Bergomum » per la trasformazione della Fiera e sue adiacenze. 

istruzione. 

Giordano, La storia naturale negli Istituti nautici. 

BoUeltiao ufficiale del Ministero della pubblica istruzione. 1907^ 

N. 12-16, 

Filosofia. 

Ardissone. Materia e forza. 

Universale (L*): organo filosofico della dimostrazione dell'ente. Cata- 
nia 1907. 

Religione. 

Theologische Literaturceitnng, Lipsia. A^ino 32^ N. 6, 7. 



PATTI D'ASSOCIAZIONE 



I Rendiconti delle a<ÌDnaDze del K. Istituto Lombardo di scienze 
e lettere si pabblioano in fasoicolì di cinque fogli circa in-S**, a 
Tenti fascicoli l'anno. 

Ogni aono formano un volume, al fine del quale ai dà l'indice per 
materie e per autori, e la coperta, ^ 

L'asso e iasione per venti fnBcicoli costa li^e 30, compresa l'afFranca- 
zione postale per tutto il Regno d'Italia. Per l'estero deve ag- 
giungersi la taasa postale convenuta coi vari Stati. 

Le associazioni si ricevono dalla libraria Hoepli (Milano, Gallerìa 
De-Cristoforis. 59-83). 



11 Reale Jstit"!_ Lombarda di scienze e lettere ha testé pub- 
blicato il 1' Sujìplemento alV Indice generale dei lavori dell'Isti- 
tuto, che comprende il periodo dal 1 gennajo 1889 al 31 dicembre 
1900, piii le correzioni ed aggiunte al precedente indice 1803-1888. 
Trovasi vendibile presso la Libreria Hoepli al prezzo di L. 3. 




R. ISTITUTO LOMBAP/ Ji SCIENZE E I.ETTER 

EFFEMERIDE Oa.-. «OUNAfJZE PER imO 1907 

GeiiiiRjt. IO (Boleime). 17, 31 

Kel)l)rftj.> 7, 21 

Marzo 7, 21 

Apiiie. +, li, 26 

Maggu 2, 16, 23 

Giii^rno 6, 20 

Luglio .... 4 

Novembri' . ... 7,. 21 

Dirainbre . . . , 5, 19 



La. preaente tabella lerri luogo, 
lettera d'iuviho venie, prima. Le letti. 



S C.C, 



Art. 14 del Kegolameuto orgaii ^o: Ltflettnre 
sì fanno per esteso o per snnto, e di xegoh.' ao; 
devono durare più di venti minuti. 

I manoscritti devono consegnarsi alla£ 
teria predisposti in modo che non vi sia bì|| 
di correzioni ed aggiunte nelle bozze. 
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